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Proprietà  letteraria. 
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AL  LETTORE 


La  storia  è  lo  stadio  prediletto  degli  ingegni  matari, 
sicché  non  sembrerebbe  del  tutto  conveniente,  nè  utile, 
insegnarla  ai  giovanetti  del  quarto  corso  elementare, 
e  tanto  meno  la  parte  antica;  ma  poiché  tale  insegna- 
mento vi  è  mantenuto  (né  qui  è  luogo  di  discuterne 
le  ragioni),  io  stimo  cosa  utile  il  procurare  che  esso 
sia  fatto  con  qualche  cura,  estensione  e  chiarezza.  Tra 
i  libri  di  storia  patria  dedicati  alla  nostra  gioventù 
studiosa,  non  ve  n'ha  alcuno  (ch'io  mi  sappia)  che 
tratti  in  particolare  il  vastissimo  tema  delle  origini 
italiche  e  di  Roma  antica,  senza  adulare  ciecamente  la 
tradizione  o  uscire  dai  confini  di  un  libro  elementare. 

Ora  io  ho  avuto  il  pensiero  di  riassumere  la  storia 
dell'Italia  antica,  dalle  prime  immigrazioni  fino  alla  ca- 
duta della  Gallia  Cisalpina  sotto  il  giogo  di  Roma  nel  222 
avanti  Cristo. 

E  invero  mi  pare  non  solo  utile,  ma  necessario  che  il 
giovane  discente,  a  cui  si  fa  cenno  di  Latini  e  di  Italici 
(poiché  il  programma  di  storia  comprende  l'epoca  ro- 
mana), abbia  qualche  notizia  di  quel  che  furono,  o 
erano,  quegli  antichi  popoli;  e  per  quali  vicissitudini  e 
in  quali  circostanze  di  tempo,  di  luogo,  e  di  fortuna 


IV 

si  dispularono  il  dominio  di  questa  nostra  Italia.  Cosi  il 
presente  libriccino  si  connette  colla  Storia  di  Milano 
dell'illustre  Pietro  Rotondi,  espressamente  scritta  per 
le  civiche  scuole,  e  in  certa  guisa  prepara  gli  alunni 
a  meglio  intenderla  ed  apprezzarla  (^). 

Mi  sono  esteso,  forse  a  sazietà,  nelle  note,  che  ho  vo- 
luto collocare  in  fin  di  pagina,  affinchè  il  Docente  le 
trovi  sott' occhio  con  minore  disagio:  la  loro  abbon- 
danza, per  chi  deve  insegnare  checchessia,  mi  è  parsa 
almeno  un  modo  di  scansare  momentaneamente  la  fati- 
cosa ricerca  di  altre  fonti. 

R.  G. 


(1)  Riferendo  quanto  ci  scrive  in  proposito  il  chiarissimo  uomo,  met- 
tiamo dei  puntini  al  luogo  dei  complimenti  dovuti  alla  sua  squisita 
gentilezza: 

«  La  sua  lettera  m'informa  ch'Ella  stampa  un  libretto  di  storia  pa- 
»  tria,  onde  provvedere  alle  esigenze  del  programma  scolastico  e  nello 
»  stesso  tempo  fornire  agli  alunni  quelle  nozioni  che  li  preparino  alla 
»  lettura  della  mia  Storia  di  Milano.  Ciò  mi  rallegra  davvero,  .  .  . 

y>  so  eh'  Ella 

»  farà  l'opera  come  si  richiede,  e  saprà  vincere  la  difficoltà  grande 
»  di  dover  dire  in  pochi  ben  chiari  periodi ,  cose  non  sempre  lievi  nè 
»vulgarì,  e  dirle  tutte.  Io  non  ho  potuto  nel  mio  libricciuolo  che  per- 

»  correre  conciso  conciso  la  storia  di  Milano  

»  Ella  renderà  non  meno  alle 

»  scuole  che  a  me  un  insigne  servigio. 

Suo  dsv. 
Pietro  Rotondi.  » 


CAPO  I. 


ralle  origini  alla  fondazione  di  Eoma 

(....-754  a.  C.) 


Italia  primitiva.  —  Questa  terra,  o  giovani,  che  noi 
amiamo  tanto  perchè  è  la  nostra  patria,  e  perchè  fu  più 
volte  gloriosa,  grande  e  infelice,  questa  bella  penisola  pri- 
vilegiata dalla  natura,  e  dagli  uomini  tanto  disputata,  ri- 
corsa, sfruttata,  ebbe  molte  vicissitudini  e  trasformazioni 
naturali,  prima  che  incominciasse  per  lei  l'ultima  occupa- 
zione e  sovrapposizione  di  popoli  immigrati,  avvicendan- 
tisi  come  lupi  famelici  colla  ragione  del  più  forte. 

Non  v'ha  storia  certa (i);  ma  tradizioni  attendibili  e  in- 
duzioni scientifiche  ci  fanno  credere  che  la  nostra  Italia, 
quando  la  popolarono  le  prime  genti,  fosse  ben  diversa  da 
quel  che  ora  ci  appare.  L'onde  marine,  da  cui  emergevano 
le  più  eccelse  cime  delle  Alpi  e  degli  Apennini  (2),  ricopri- 
vano delle  terre  (3),  che  noi  oggi  vediamo  adorne  di  ricca 


(1)  V.  r  ultima  parte  ùeìV  Appendice, 

(2)  Si  crede  che  il  mare  giungesse  fino  alle  falde  delP  Apennlm,  dal- 
l'una parte  e  dall'altra,  e  che  poi  ritiratosi  nelle  depressioni,  i  due 
litorali  rimanessero  per  molto  tempo  paludi.  Gli  Apennini  sorsero 
prima  delle  Alpi ,  e  tra  queste  prima  le  centrali. 

(3)  Pare  che  nella  pianura  padovana  fluttuasse  il  mare,  da  cui  sorge- 
vano a  guisa  di  sporadi  i  colli  Euganei  ;  che  l' Adige  lambisse,  fin  verso 
il  600  deir  era  volgare,  la  laguna  che  estendevasi  da  Aquileja  a  Ra- 
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vegetazione  (i),  e  ameni  colli  sorgevano  dove  ora  distendesi 
il  mare  (2);  vulcani  qua  e  là  emersero  poi  dalle  vaste  pia- 
nure dell'alta  e  della  bassa  Italia  (3),  scosse  e  travagliate 
da  frequenti  terremoti  ed  eruzioni,  e  la  dimora  dell'uomo, 
disputata  alle  fiere  (4), era  fatta  incerta  e  malsicura:  d'onde 
il  frequente  cambiar  di  stanza  e  la  vita  nomade  che  vediamo 
comune  a  pressoché  tutti  i  popoli  dell' èra  preistorica  (5). 
Solo  quando  le  rivoluzioni  geologiche  si  tacquero  e  la  terra 


venna  ,  oggi  divisa  in  tre:  Aquileja,  Venezia  e  Comacciiio.  Strabene 
colloca  Pisa  a  tre  miglia  dal  mare;  oggi  dista  sette,  Ravenna,  ch'era 
un  porto,  oggi  dista  otto,  il  porto  di  Trajano  era  allo  sbocco  del  Tevere, 
e  oggi  è  a  2500  metri  dalla  riva;  e  a  554  metri  una  torre  fabbricata 
da  Alessandro  VII  sul  mare.  Sembra  che  il  mare  flagellasse  Tarquinia, 
ora  distante  tre  miglia.  Il  Valdarno  superiore  era  un  lago.  Oggi  stesso 
sembra  che  il  terreno  si  elevi  e  si  abbassi,  secondando  la  marea  della 
lava  centrale. 

(1)  La  pianura  romana  era  un  golfo  e  ne  ha  tuttavia  la  forma.  Il 
monte  di  Circe,  oggi  continentale,  era  tutto  circondato  dal  mare,  come 
si  legge  in  Omero.  E  golfo  erano  pure  le  paludi  Pontine,  colmate  poi 
dalle  alluvioni.  Tutto  ciò  era  effetto  di  grandi  innondazioni  cagionate 
dalla  violenta  apertura  del  Bosforo,  in  seguito  ad  un  terremoto  vul- 
canico che  ruppe  l'istmo.  Il  Mediterraneo  rigonfio,  trovò  poi  uno  sfogo 
in  una  nuova  catastrofe  che  aperse  il  varco  di  Gibilterra.  La  valle  del 
Po  era  un  golfo  dell'Adriatico,  a  cui  le  alluvioni  fluviali  tolsero  in  due 
secoli  14  chilometri  di  suolo.  La  foce  del  Po  si  dice  che  fosse  cento 
miglia  più  indietro  dell'attuale.  I  laghi  dell'alta  Italia  erano  valli. 

(2)  La  Sicilia  era  unita  al  continente,  donde  fu  staccata  da  un  cata- 
clisma. Un  canale  rendeva  l'estrema  Calabria  un'isola. 

(3)  Solo  nei  dintorni  di  Napoli  si  possono  ancora  vedere  27  crateri 
di  vulcani  spenti.  E  vulcani  furono  i  laghi  di  Albano,  Nemi,  Gabio, 
Vico,  Bracciano,  Bolsena,  Perugia  e  quelli  della  Selva  Ciminia.  Napoli 
e  Cuma  sono  state  fondate  sopra  strati  di  lava.  Ercolano  e  Pompei  so- 
pra tre  strati  di  lava,  che  attestano  quanto  quelle  città  fossero  antiche. 

(4)  L'orso  speleo,  la  Jena,  l'elefante,  l'ippopotamo,  il  rinoceronte 
ticorino,  il  bue  primigenio,  il  castoro,  ed  altri  animali  d'  allora  non 
esistono  ora  più  che  come  reliquie  fossili. 

(5)  Si  vuol  trovarne  una  prova  nella  ver  sacrum,  stagione  sacra,  ossia 
primavera  in  cui  gli  antichi  solevano  sacrificare  agli  Dei ,  nelle  grandi 
sventure  pubbliche,  tutto  ciò  che  nasc«^sse  nel  corso  di  quella  stagione, 
dapprima  anche  1  fanciulli,  poi  soltanto  i  parti  delle  bestie. 


offerse  all'uomo  più  stabili  diniore,  incominciò  la  civiltà  dei 
popoli.  Perciò  i  Greci  chiamarono  Cerere  col  nome  di  Temo- 
sfora j  cioè  legislatrice. 

Le  prime  immigrazioni.  Aborigeni.  La  leggenda,  inspi- 
rata forse  dall'orgoglio  nazionale,  chiamava  aòon^^nf,  cioè 
figli  del  suolo,  i  primi  abitatori  della  nostra  penisola:  ma  i 
dotti  studi  della  nostra  età,  interrogando  gli  avanzi  di  ani- 
mali fossili,  di  armi  ed  utensili  in  pietra,  in  bronzo,  in  ferro 
scoperti  in  ogni  parte  d'Italia,  nonché  i  resti  delle  prime 
costruzioni,  le  tombe  e  le  iscrizioni  epigrafiche,  hanno  di- 
mostrato che  quei  popoli  primitivi  eran  venuti  da  diverse 
parti  dell'Europa,  dell'Asia  e  dell'Africa,  prime  sedi  delle 
razze  indo-europee  e  semitiche. 

È  soggetto  di  gravi  studi  e  di  dotte  controversie  quali 
siano  state  le  prime  immigrazioni  nel  nostro  paese  ed  in 
quali  epoche.  La  densa  tenebra  di  quell'era  remotissima,  in 
cui  la  scrittura  era  ancora  ignorata,  e  intorno  alla  quale  fa- 
voleggiarono gli  stessi  scrittori  antichi  di  Grecia  e  di  Roma, 
permette  agli  studiosi  di  esser  vari  e  discordi  nel  fissare 
i  nomi,  le  date,  i  luoghi  delle  prime  immigrazioni;  nè  a 
noi  importa  per  ora  che  di  raccogliere  quelle  denomina- 
zioni, qualunque  sia  stata  la  precedenza  o  la  mescolanza 
0  l'origine  loro. 

Iapigi  0  Giapeti  (da  Japhet)  (i)  di  razza  indo-europea  sa- 
rebbero stati  i  primi  popoli,  che  qui  trasmigrarono  dall' 0- 
riente  forse  venti  secoli  prima  dell' èra  volgare;  del  loro 
soggiorno  sarebbe  rimasto  memoria  nel  nome  dei  mari  Jonio 
e  Tirreno,  chè  i  Raseni  o  Tirreni  e  gli  Javoni  o  Ioni  si  cre- 
dono appunto  rami  del  tronco  giapetico,  che,  secondo  la 
sacra  tradizione,  popolò  primo  l'Europa. 


(1)  Japigia  chiamavano  gli  antichi  la  vasta  e  bella  contrada,  che 
si  stende  dal  capo  di  Leuca  al  promontorio  del  Gargano,  in  riva  al- 
l'Adriatico, e  comprende  oggi  la  provincia  d'Otranto  e  le  Puglie.  Al- 
lora si  divideva  in  Salentina,  Messapia,  Peucezia,  Daunia  e  Apulia, 
dal  nome  dei  popoli  che  ne  abitavano  le  varie  regioni. 


A  questa  prima  immigrazione  si  vuol  far  appartenere  an- 
che i  Taurisci  ed  i  Veneti  i^)  nell'Italia  settentrionale,  e  gli 
Osci  nell'Italia  meridionale. 

.  Ai  Tirreni  e  Joni  si  sovrapposero  gli  Iberici^  che  popola- 
rono anche  la  Francia  meridionale  e  la  Spagna  ,  e  si  ri- 
partirono l'Italia  coi  nomi  di  loro  tre  schiatte:  Liguri  al 
nord  (^),  VltuU  (Itali  ?)  nel  centro,  Siculi  al  mezzodì  e  nelle 
isole. 

Furono  questi  Iberici  alla  lor  volta  assaliti  nel  1400  a.  C. 
da  numerose  orde  di  Umbri,  di  razza  celtica,  provenienti 
dal  Nord  d'Europa,  i  quali  tolser  loro  tutta  la  metà  orientale 
della  penisola,  oltre  alla  gran  valle  del  Po,  prevalendo  contro 
di  essi  anche  nel  restante  paese,  ove  si  mescolarono  cogli 
Osci  anzidetti. 

Il  nome  di  Itali,  Italici  o  Italioti  derivato  (secondo  alcuni) 
da  italos  vitello  (3)  o  da  un  Italo  ,  capo  leggendario  di  genti , 
appartenne  forse  a  qualcuna  delle  popolazioni  accennate , 
e  v'  ha  chi  assicura  che  fu  il  nome  collettivo  o  generico  di 
tutte  le  popolazioni  di  stirpe  osca  (4).  Comunque  venuto,  sia 


(1)  I  Veneti,  Venedi  o  Vendi  eran  forse  originari,  come  opina  il 
Vannucci,  del  vicino  Illirico.  Essi  avevano  in  Italia  cinquanta  città, 
tra  cui  Padova  (la  principale) ,  Este,  Vicenza,  Concordia,  Aitino  e  forse 
Verona ,  come  il  Maffei  (Veroìta  illustrata)  valorosamente  sostiene. 

(2)  Tuttavia  alcuni  scrittori  vogliono  che  i  Liguri,  ramo  degli  Iberici, 
non  siano  di  schiatta  indo-europea,  ed  altri  dicono  il  medesimo  dei 
Veneti.  Ad  ogni  modo,  questo  è  certo  che  per  un  lungo  corso  di  secoli 
fu  un  avvicendarsi  e  sovrapporsi  e  mescolarsi  di  vari  popoli,  rami  o 
no  di  uno  stesso  tronco.  Il  Micali  dice  benissimo  che  «  il  ricercare  quale 
sia  stato  il  popolo  sconosciuto  da  cui  trasse  l'Italia  i  suoi  primi  abi- 
tatori, può  francamente  dirsi  studio  inutile  ed  assurdo,  dacché  sonosi 
affatto  perdute  le  memorie  e  le  orme  della  sua  provenienza.  »  (L'Italia 
avanti  il  dominio  dei  Romani,  voi.  I,  pag.  6). 

(3)  Il  bue  fu  un  animale  sacro  anche  presso  i  Romani,  laonde  lo 
Schlegel  crede  la  religione  di  Roma  derivata  dalle  Indie ,  altri  dalla 
Grecia,  il  Cantù  da  una  fonte  comune  superiore  ad  entrambi  quei  po- 
poli (StoìHa  Universale ,  voi.  III). 

(4)  Schiatte  italiche  od  osche  furono  i  Casci  o  Prischi  Latini  (di  cui 
diremo  più  avanti),  gli  Ausoni,  i  Campani j  i  Sanniti,  i  Bruzi,  i  Ln- 


benedetto  questo  nome  che  da  epoca  tanto  lontana  riniase 
alla  nostra  terrai  nome  cui  non  valsero  le  successive  inva- 
sioni, nè  la  preponderanza  del  numero,  nò  la  barbarie,  nò 
la  potenza  medesima  di  Roma,  a  cancellare;  poiché  Roma, 
come  vedremo,  tolse  la  libertà  agli  Itali ,  ma  il  santo  nome 
italico  non  mandò  disperso  (i). 

Pelasgi  (1700-1340  a.  C).  —  A  incalzare  i  popoli  soprac- 
cennati irruppero  nel  bel  paese  le  orde  randagie  (2)  e  forti 
dei  Pelasgi,  originari  dell'Asia  Minore  (3).  Vennero  per  la 
Propontide  e  il  mar  Egeo,  in  Grecia,  Italia  e  Spagna,  e  do- 
vunque lasciaron  vestigia  delle  loro  larisse  o  fortezze  e  delle 
mura  esterne,  con  cui  cingevano  le  loro  città (^).  Latini  e 


canij  gli  Apitli  s  i  Sabini  ^  i  Vestinij  i  Marsi,  i  Marriicini,  i  Pelligni, 
gU  Equi,  gli  Ernici,  i  Volsci  j  i  Riituli  j  i  Piceni,  i  Frentanij  gli 
Arpini,  ecc. 

(1)  Corsero  molti  secoli  prima  che  tutta  la  penisola  prendesse  il  nome 
Italia,  I  Greci  denominavano  le  varie  sue  parti  Italia,  Enotria,  Au- 
sonia, Oleica,  Japigia ,  Peiicezia,  Embrica,  Tiy^renia  secondo  le 
schiatte  di  genti  che  l'occupavano.  Chiamarono  poi  Esperia,  e  in 
alcuni  scrittori  Ausonia,  il  paese  intero,  come  i  nazionali  e  indigeni 
la  dicevano  Saturnia.  11  Niebhur  fa  derivare  Italia  da  Vitellio  figlio 
di  Fauno  e  di  Vitellia,  dea  adorata  in  molte  parti  della  penisola. 

(2)  È  diviso  il  parere  degli  scrittori  moderni  sul  grado  di  civiltà  dei 
Pelasgi.  Gli  uni,  appoggiandosi  al  racconto  che  ne  fa  Dionisio  di  Ali- 
carnasso,  chiamano  i  Pelasgi  il  popolo  più  civile  e  potente;  cosi  il  Van- 
nucci,  il  Fréret,  il  Niebhur;  gli  altri  dicono  che  Dionisio  non  ne  dà  le 
prove,  e  di  questa  opinione  è  il  già  citato  Micali. 

(3)  Enotro  e  Peucezio  li  condussero  dall'Arcadia  nella  bassa  Italia  : 
Evandro  più  tardi  ne  trasse  altri  dalla  Tessaglia  e  li  stanziò  sul  Te- 
vere; cosi  l'opinione  degli  antichi  storici.  Fra  i  moderni  Mùller  e  Nie- 
bhur fanno  venire  i  Pelasgi  dalla  Germania;  Fréret  e  Thierry  dalla 
Francia,  e  li  dicono  Sciti.  Heine,  Rosman  e  con  essi  il  Micali,  li  ri- 
conoscono stanziati  in  Tracia,  ma  provenienti  da  plaghe  orientali. 

(4)  Sono  solide  e  gigantesche  rovine  di  costruzioni  fatte  con  enormi 
macigni  semplicemente  sovrapposti.  Furono  dette  con  ragione  ciclo- 
piche. In  Italia  sono  visibili  a  Preneste,  a  Terracina,  a  Fondi,  a  Sezza, 
a  Civita  d'  Antina,  ad  Arpino,  ad  Alatri,  a  Ferentino,  a  Segni,  a  Norba, 
a  Cora,  a  Torano,  ad  Aliana ,  a  Suna,  al  lago  di  Celano,  a  Spoleto, 
ad  Amelia,  a  Cortona,  a  Roselle,  a  Cessa.  Alcuni  storici  moderni  du- 


Umbri  (i)  che  allora  occupavano  la  penisola ,  messi  in  fuga 
dai  nuovi  invasori  ripararono  in  parte  sui  monti  deli'A- 
pennino,  gli  altri  piegarono  il  colio  alla  servitù,  e  si  fu- 
sero coi  Pelasgi.  I  quali  gravarono  il  giogo  sui  vinti,  a  se- 
gno che  questi  finalmente  insorsero  alla  riscossa,  ricacciando 
gli  oppressori  al  mare. 

Per  diverse  cagioni  andarono  poi  i  Pelasgi  decadendo  fin- 
ché, dispersi  tra  Grecia,  Italia  e  Spagna  (2),  cessarono  di  es- 
sere una  nazione.  E  ciò  avveniva  circa  12  secoli  prima  del- 
l'èra  cristiana  (3).  Il  primo  centro  della  potenza  dei  Pelasgi 
in  Italia  fu  nel  territorio  intorno  a  Rieti  (4),  dove  infatti  si 
trova  il  maggior  numero  dei  loro  monumenti.  V  hanno 
scrittori  che  affermano  essere  stati  i  Pelasgi  il  popolo  più 
insigne  (5)  dell'Europa  e  dell'Asia  in  quei  tempi,  i  primi 
agricoltori  e  idraulici;  ma  nulla  si  sa  di  certo  intorno  ad 


bitano  che  quelle  costruzioni  sieno  state  opera  di  Etruschi,  e  non  di 
Pelasgi;  il  Micali  n'è  certo,  il  Cantù  ne  dubita,  il  Vannucci  è  col  Nie- 
bhur,  che  lo  nega.  Fu  solo  nel  1792  che  la  scoperta  delle  rovine  di 
Circe  attirò  r  attenzione  sugli  edifizì  pelasgici. 

(1)  Vedi  avanti. 

(2)  Esistono  in  Spagna  molti  luoghi  pelasgici ,  i  cui  nomi  fanno  ri- 
scontro ad  altri  in  Italia  e  in  Grecia,  e  cosi  anche  nelle  rovine.  Vedi 
Petit-Radel  (Examen  de  la  véracité  de  Denys  d' AlicarnasseJ  nelle 
Mémoires  de  VInstitut  de  France,  tomo  V. 

(3)  Il  Micali  dice  che  la  loro  caduta  cominciò  circa  sessant'  anni  in- 
nanzi la  guerra  di  Troja. 

Secondo  Dionisio,  frequenti  eruzioni  vulcaniche  e  cataclismi  a'^reb- 
bero  concorso  a  snidare  i  Pelasgi  d'Italia.  Lo  scrittore  greco  ne  ac- 
cusa «  la  collera  degli  Dei  ed  il  furore  dei  barbari.  »  Fu  quella  la 
prima  guerra  di  indipendenza  italica  «e  forse  fin  d'allora  crebbe  il 
santo  nome  d'Italia.  »  (C.  Balbo,  Sommario^  4). 

(4)  Al  Gran  Sasso  d' Italia.  I  paesi  montuosi  furono  sempre  preferiti 
dai  popoli  antichi,  a  causa  degli  sconvolgimenti,  a  cui  andavano  sog- 
gette le  pianure  per  effetto  dei  vulcani  e  delle  innondazioni. 

(5)  11  Micali  afferma  che  s'incivilirono  in  Italia,  donde  per  grata 
memoria  portarono  altrove  il  nome  di  Tirreni.  Li  chiama  «  tribù  er- 
ranti militari.  >  Il  Vannucci:  «  tra  i  Pelasgi  la  vita  sociale  e  la  città, 
nella  quale  è  tutta  la  civiltà  classica,  giunsero  al  più  grande  svi- 
luppo.» ^u\V  ordinamento  dunque  di  quel  popolo  esiste  la  controver- 


essi  air  infuori  di  questo,  ciie  la  religione  loro  era  la  deifi- 
cazione delle  forze  delia  natura  (i). 

Siccome  presso  tutti  i  popoli  la  prima  coltura  è  quella 
del  suolo,  la  prima  dea  pelasgica  è  Cerere  (Demeter)  ossia 
la  divina  terra,  che  porta  nel  suo  seno  il  nutrimento  del- 
l'uomo.  Minerva  è  la  protettrice  dei  recenti  Pelasgi,  e  Ve- 
sta, la  dea  stabile,  la  divinizzazione  del  focolare  dome- 
stico (2),  della  famiglia  e  dello  stato.  La  pietra  del  limite 
tra  due  campi  contigui  rappresenta  il  dio  Termine^  protet- 
tore della  proprietà,  dio  immutabile  e  tremendo.  Come  si 
vede,  questi  quattro  numi  sintetizzano  tutta  la  civiltà  an- 
tica e  classica  (3). 

Lingue  italiche.  —  Tutte  le  favelle  parlate  dai  monti 
Himalaja  al  Capo  Nord,  dal  Gange  al  Tago,  derivano  dal 
sanscrito,  antico  idioma  sacro  dell'India  scoperto  da- 
gli Europei  sulla  fine  del  secolo  scorso  (4),  e  quindi  hanno 
tale  origine  anche  tutte  le  lingue  parlate  dai  popoli  ita- 
lici; dal  cui  miscuglio  usci  la  lingua  di  Cicerone  l^),  di  Vir- 


sia  :  ma  tutti  gli  storici  convengono  che  i  Pelasgi  introdussero  in  Ita- 
lia il  dio  Termine  e  la  dea  Hestia  (Vesta),  cardine  dell'umano  con- 
sorzio. 

(1)  La  religione  dei  primi  popoli  ha  sempre  per  fondamento  l'inte- 
resse, il  benessere  materiale:  a  civiltà  matura  vengono  le  sette  fìlo- 
sofiche  e  religiose. 

(2i  Sul  focolare  (lararioj  si  conservava  l'immagine  del  lare  custode 
e  protettore  della  casa.  D'onde  alare. 

(3)  11  centro  della  religione  pelasgica  in  Oriente  era  l'isola  santa 
di  Samotracia,  e  in  Occidente  il  santuario  principale  era  a  Dodona 
nell'Kpiro.  In  Italia  i  numi  fatidici  sono  antichissimi.  Celebre  era  l'o- 
racolo di  Fauno,  nume  misterioso  e  indigeno  del  Lazio,  il  quale  det- 
tava carmi  profetici  dal  profondo  deUa  Selva  Albunea,  che  era  per 
cosi  dire  la  Delfo  dei  popoli  italiani. 

(4)  Vannucci  (Italia  antica,  voi.  I,  268).  Dall'omogeneità  degli  idiomi 
si  è  conclusa  la  parentela  dei  popoli,  e  questa  fu  una  delle  grandi  sco- 
perte del  nostro  secolo,  che  potrebbe  dirsi  il  secolo  della  filologia. 

(5)  Famoso  oratore  romano,  nato  ad  Arpino  (106  a.  C.)  e  morto  a 
Roma  (43  a.  C.}. 


gilio  (1)  e  Tacito  (2),  cioè  la  latina.  Fa  eccezione  la  sola  lin- 
gua etnisca  (V.  cap.  seg.)  che  non  appartiene,  pare,  ai  lin- 
guaggi indo-europei. 

La  lingua  dei  Pelasgi  era  affine  alla  greca,  e  non  già  alFe- 
trusca,  come  si  è  creduto.  Del  linguaggio  parlato  dai  Li- 
guri, dagli  Euganei  (3)  e  dai  Veneti  non  si  ha  che  qual- 
che oscura  memoria.  Il  dialetto  dei  Messapi  (4)  doveva 
essere  un  barbaro  greco  (5)  importato  da  qualche  antichis- 
sima colonia. 

Gli  Oschi  parlavano  una  lingua ,  che  si  trovò  affme  alla 
latina;  ma  scrissero  cosi  poco  che  la  scienza  non  possiede 
più  di  quaranta  documenti  o  epigrafi.  I  Bruzi  erano  bilin- 
gui (6).  I  Sabini  parlavano  un  dialetto  dell'osco,  specie  di 
anello  di  congiunzione  tra  Fosco  e  l'umbro  i^).  Si  può 
dunque  dire  che  l'antica  lingua  italica  ebbe  due  grandi  di- 
ramazioni: 1.  V etrusco,  parlato  da  tutta  l'Italia  centrale  e 
nella  valle  del  Po;  2.  Vosco,  che  si  parlava  dalla  Sabina  in  giù, 
cioè  da  tutta  l'Italia  meridionale,  eccetto  le  colonie  greche. 


(1)  Il  massimo  poeta  latino,  nato  a  Mantova  (70  a.  C.)  e  morto  a 
Brindisi  (19  a.  C.) 

(2)  Il  maggior  storico  di  Roma,  nato  a  Terni  (30  e.  v.)  e  morto  a 
Roma  (135). 

(3)  Abitarono  i  monti  omonimi,  un  gruppo  isolato  all'est  della  la- 
guna veneta.  Li  presso  si  colloca  la  caduta  di  Fetonte,  la  qual  favola 
si  vuole  originata  da  una  pioggia  di  materie  vulcaniche,  di  cui  molte 
difatti  si  trovano  presso  Verona  e  Padova. 

(4)  Forse  colonia  dei  Messeni,  dai  quali  ebbe  nome  la  gentile  Mes- 
sapia,  oggi  Terra  d'Otranto, 

(5)  Brentesion  (Brindisi)  in  greco  fu  così  chiamata  dalla  forma  del 
suo  porto,  simile  a  testa  di  cervo. 

(6)  Di  Ennio,  nativo  della  Puglia,  si  diceva  che  aveva  tre  cuori:  osco, 
greco  e  latino. 

(7)  La  lingua  umbrica,  che  ci  rimane  nelle  Tavole  Eugubine  e  in  al- 
tri monumenti,  sembra  avere  una  grande  affinità  colPetrusca,  nella 
quale  si  fuse,  come  il  popolo  vinto  si  fuse  col  vincitore.  Le  Tavole 
Eugubine  sono  piastre  di  bronzo,  scoperte  a  Gubbio  nel  1-144,  portanti 
sette  iscrizioni;  cinque  di  carattere  etrusco  e  due  di  latino.  Da  que- 
sta scoperta  cominciarono  gli  studi  sulle  antiche  lingue  italiche. 
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Tulle  le  lingue  italiche  si  romanizzarono  qua!  più  qual 
meno ,  sicché  Roma  come  fu  composta  da  diverse  razze  di 
genti  italiche,  così  ebbe  dall'Italia  anche  gli  elementi  della 
sua  lingua. 

Etruschi  (1150  a  C).  —  Di  queste  varie  genti,  la  più 
civile  fu  il  popolo  etrusco  (Tuschi,  Tusci,  Etrusci),  ramo 
dei  Tirrenico,  che  occupava  il  territorio  compreso  all' in- 
circa tra  l'Arno,  l'Apennino  e  il  Tevere,  ossia  l'odierna 
Toscana  con  parte  dell'ex  Stato  romano;  quivi  avevano  do- 
dici città  i2)  da  essi  fondate,  e  allre  dodici  sul  Po  (3),  cui 
infrenarono  diffondendone  le  acque  fecondatrici  per  la  supe- 
riore Italia,  donde  cacciarono  i  Celti-Umbri,  come  poscia  i 
Siculi  dal  mezzogiorno,  ove  fondarono  altre  dodici  città  (4). 
I  Veneti  difesi  dalle  paludi  (^)  non  furono  molestati.  Gli  Um- 
bri perdettero  trecento  città  l^)  e  dovettero  ridursi  ad  una 
sola  provincia  di  là  dall' Apennino:  la  moderna  Umbria. 

Non  è  bene  accertato  se  questi  Etruschi  provenissero 
dall'Asia  o  dal  nord  d'Europa,  chè  la  loro  origine  è  av- 


(1)  Pare  che  l'appellativo  di  Tirreni  fosse  appartenuto  anche  ai  Pe- 
lasgi,  che  avevano  prima  occupata  la  Tirrenia.  Il  Micali  dice  che  il 
popolo  venuto  a  cacciare  i  Pelasgi  d' Italia  si  chiamava  da  sè  col  nome 
di  Raseni,  dai  Greci  Tir  seni  o  Tirreni,  e  dai  Romani  Etruschi  o 
Toschi  lOp.  cit.,  I,  119).  Niebhur  dice  che  tirreno  è  sinonimo  di  latino. 

(2)  Populonia,  Chiusi,  Volterra,  Cortona,  Arezzo,  Perug-ia,  Volsinia, 
(Bolsena)  Vetulonia,  Cere,  Tarquinia  (Corneto),  Vejo  e  Vulci.  La  città 
di  Sutri  pare  dipendesse  da  Vejo. 

(3)  Tra  cui  Adria  (capitale  secondo  il  Micali),  Felsina  (Bologna),  Melpo 
(Melzoì,  Mantova  (capitale  secondo  il  Cantù).  Adria,  allora  grande  em- 
porio marittimo,  dista  ora  25  chilometri  dal  mare,  per  effetto  delle  col- 
mate fluviali. 

(4)  Tra  cui  Capua  (capitale,  allora  chiamata  Volturno),  Nola,  Erco- 
lano,  Pompeja,  Acerra,  Nuceria  (Nocera),  Sorrento  e  Marcina. 

(5)  Dal  eresio  alla  Laguna  sono  frequenti  le  acque  copiose  e  rapide 
le  quali,  sgombrando  tutto  quello  spazio,  vi  produssero  grandi  alte- 
razioni. L'Adige,  dodici  secoli  fa,  correva  per  altro  letto  presso  le 
mura  d'Este,  ove  si  divideva  in  due  rami,  de' quali  uno  solo  andava 
al  mare. 

(6)  Eiiano  (Hist.  varia)  dice  che  v'erano  in  Italia  1197  città. 


-  10  - 

volta  nelle  stesse  tenebre,  che  tolsero  fin  qui  di  interpre- 
tare le  poche  iscrizioni  etnische  finora  scoperte  (i);  gli  studi 
recenti  sembrano  concludere  per  T  origine  asiatica,  ravvi- 
sando nelle  loro  tradizioni  l'impronta  orientale. 

La  fama  tradizionale  addita  gli  Etruschi  come  un  popolo 
coltissimo  e  potente.  Scorrevano  il  Tirreno  e  l'Adriatico 
con  molte  galere,  e  ne  fornivano  ad  altri  popoli  Erano 
divisi,  0  meglio  collegati  in  dodici  comunità  o  città,  con 
un  lucomone,  specie  di  principe  a  vita,  per  ciascuna  di  esse; 
un  lucomone  rappresentava  tutti  gli  altri  nelle  comuni  fac- 
cende. Era  dunque  anche  l'Etruria,  come  altrove  dicemmo, 
una  confederazione  di  repubbliche  autocratiche. 

Ma  come  avviene  spesso  tra  gli  uomini,  la  molta  coltura 
e  prosperità  rese  molli  gli  Etruschi,  affrettando  la  loro  de- 
cadenza e  il  conseguente  servaggio.  E  la  vincitrice  Roma 
s'ingentilirà  e  si  farà  bella  colle  arti  e  la  coltura  del  po- 
polo vinto  (^). 

Civiltà  etrusca.  —  Della  civiltà  del  popolo  etrusco,  as- 
sai avanzata  ma  a  noi  poco  nota,  sono  prova  i  monumenti 


(1)  L' alfabeto  etrusco  è  noto,  e  deriva  da  una  fonte  comune  alle  lin- 
gue europee  e  al  fenicio  ;  ma  la  lingua  è  affatto  estranea  alle  tre  ita- 
liane: umbra,  osca  e  latina.  I  sepolcri  sono  i  soli  avanzi  architetto- 
nici deUa  loro  grandezza.  I  più  antichi  sono  scavati  nel  vivo  sasso, 
come  si  vede  a  Sutri,  a  Norchia,  a  Vulci,  a  Castel  d'Asso,  a  Tuscanda, 
a  Cere,  a  Polidoro,  a  Pirzi,  a  Vejo,  a  Chiusi,  a  Bomarzio,  a  Perugia, 
a  Volterra. 

(2)  Tra  le  invenzioni  d'  arte  marina  dovute  agli  Etruschi  sono  i  ro- 
stri o  sproni  acuti,  principale  strumento  di  vittoria,  che  piantati  nei 
fianchi  della  nave  nemica,  agevolavano  l'arrembaggio  e  il  combat- 
timento. 

(3)  I  patrizi  romani  mandavano  in  Etruria  i  figli  a  educarsi;  da 
lei  prese  Roma  molte  istituzioni,  forme  di  rito  e  costumanze:  la  boUa 

oro  (segno  di  nobiltà),  i  /'asci  consolari,  ì  littori,  la  pretesta  gio- 
vanile, la  toga  virile,  la  sedia  curule,  la  clamide  o  camicia  dei  trion- 
fatori, gli  anelli  dei  cavalieri,  i  calzari  dei  senatori  e  guerrieri, 
le  corone  trionfali,  le  falci,  i  giuochi,  i  Feciali  o  nunzi  della  guerra. 
Anche  la  lingua  latina  tolse  parole  e  accenti  e  forme  dall'etrusco. 
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qua  e  là  scoperti  in  Italia,  non  escluso  in  Lombardia,  e  nel 
territorio  stesso  di  Milano.  Delle  loro  istituzioni  religiose 
parleremo  più  innanzi.  Sontuosi  nei  riti  e  nelle  feste,  ma- 
gnifici nelle  costruzioni,  inventarono  l'ordine  toscano  di  ar- 
chitettura semplice,  solido,  elegante.  I  loro  ricchi  sepolcri 
si  vedevano  ornati  di  sculture  e  pitture  a  colori  freschis- 
simi (1),  e  pieni  di  bronzi,  di  gemme,  di  utensili  preziosi 
e  di  vasi,  dal  che  si  argomenta  quel  che  sapevano  d'arte 
e  d'industria.  Si  vuole  che  abbiano  inventato  anche  l'arte 
fusoria,  certo  è  che  la  conoscevano  assai  bene  (2).  Erano 
perfetti  nell'oreficeria,  valenti  nell' incidere  in  pietre  dure, 
e  i  loro  gioielli  sono  capolavori  di  buon  gusto  e  di  fini- 
tezza. La  pittura  e  la  scoltura  migliorarono  quando  gli  Etru- 
schi cominciarono  a  imitare  i  Greci,  dai  quali  appresero 
a  fare  i  famosi  vasi,  le  cui  dipinture  importano  somma- 
mente alla  storia  della  religione,  dei  costumi  e  dell'arte  (S). 
I  più  bei  vasi  scoperti  in  Italia  sono  quelli  qui  fabbricati 
0  importati  dai  Greci;  essi  variano  nell'uso,  nella  forma  e 
nella  grandezza. 

La  scienza  teologica  e  la  cosmogonica,  e  anche  la  stessa 
scrittura,  erano  un  arcano  riserbato  ai  soli  sacerdoti.  L'a- 
stronomia fu  nota  ai  sacerdoti  italici  prima  che  ai  Greci  (4). 


(1)  Erano  bizzarri  nel  colorire  e  non  seguivano  la  natura.  Un  cavallo 
è  dipinto  con  testa  scura,  criniera  gialla,  collo  e  petto  rosso  punteg- 
giato di  giallo,  una  coscia  gialla  e  V  altra  scura,  gialla  la  coda,  rosse, 
gialle  e  nere  le  gambe  (V.  Monumenti  inediti  del  Micali,  tav.  58). 

(2)  Plinio  ricorda  delle  statue  che  avevano  fino  a  cinquanta  piedi  di 
altezza.  Nella  sola  Volsinia  i  Romani  predarono  duemila  statue. 

(3)  È  chiamata  arte  ceraìuica  da  Ceramo,  figlio  di  Bacco,  a  cui  gli 
antichi  attribuivano  questa  invenzione  cosi  necessaria  alla  vita.  Più 
di  ottomila  vasi  etruschi  furono  scoperti  in  Toscana  dal  1828  al  1840. 
Il  più  meraviglioso  fu  scoperto  a  Rovo,  provincia  di  Bari,  nel  1835, 
alto  sei  palmi,  col  diametro  maggiore  di  tre  palmi  ed  un  pollice,  ricco 
di  pitture  in  molti  bei  scompartimenti,  con  più  di  cencinquanta  figure 
d'uomini,  maschere,  pesci,  uccelli,  ecc.  I  più  antichi  vasi  finora  pa- 
jon  risalire  al  460  a.  C. 

(4)  Per  additare  al  popolo  ignorante  la  successione  degli  anni ,  un 
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Gli  Etruschi  avevano  due  sistemi  di  numerazione  (i),  uno 
aveva  per  base  il  cinque,  come  presso  Greci  e  Romani, 
l'altro  il  quattro.  Il  tre  e  il  dodici  erano  numeri  miste- 
riosi, come  per  i  popoli  d'Asia  (2).  Numero  fondamentale 
e  perfetto  era  per  gli  Etruschi  il  dieci,  che  esprimeva  la 
quantità  dei  secoli  (3)  promessi  loro  dai  Fati,  numero  so- 
lenne anche  nel  Lazio  e  fra  gli  Osci. 

Studiarono  molto  il  volo  e  il  canto  degli  uccelli,  si  eru- 
dirono sui  fulmini  e  pare  conoscessero  a  fondo  i  fenomeni 
elettrici,  anzi  che  inventassero  il  parafulmine.  Conobbero 
l'anatomia,  dall' investigar  le  viscere  dei  morti  per  trarne 
gli  aruspici.  Erbe  e  fonti  medicinali,  magia,  incanti,  tutto 
era  noto  ai  sacerdoti  etruschi,  e  di  tale  ricca  coltura  sa- 
pevan  fare  politico  monopolio.  Quando  conobbero  la  scrit- 
tura raccolsero  in  libri  tutto  il  loro  sapere.  Ebbero  inni 
cantati  e  versi  satirici  improvvisati  dal  popolo  (4),  comme- 


magistrato  etrusco  conficcava  annualmente  un  chiodo  nel  tempio  di 
Norzia  a  Volsinia,  come  poi  facevasi  a  Roma  sul  Campidoglio.  L'anno 
etrusco  era  di  dodici  mesi,  e  la  giornata  cominciava  a  mezzodì. 

(1)  Si  ritrovarono  alcune  delle  loro  cifre ,  che  somigliano  a  quelle 
romane,  tranne  che  son  rovesciate. 

(2)  Avevano  dodici  città,  dodici  littori,  dodici  once  nella  libbra,  do- 
dici dèi,  dodici  millenari  per  la  creazione  e  per  la  durata  del  mondo. 
Tre  erano  le  porte  dei  templi  e  tre  templi  avevano  in  ogni  città  (a 
Giove,  a  Giunone  e  a  Minerva) ,  a  tre  a  tre  si  svenavan  le  vittime ,  tre 
eran  le  Etrurie,  tre  le  genti  divise  in  dodici  popoli.  Pressoi  Romani 
tre  nomi  ha  Apollo,  tre  sembianze  Diana,  trifìdo  è  il  fulmine  di  Giove 
e  tridente  lo  scettro  di  Nettuno.  Nelle  favole  greche  le  fatiche  di  Er- 
cole sono  dodici,  e  tre  le  corone  che  ebbe  riportate.  Il  numero  tre  si 
considerava  come  mistico  e  perfetto,  perchè  rappresenta  il  principio, 
il  mezzo  e  il  fine.  Forse  è  venuta  di  là  la  trinità  del  Dio  cattolico. 

(3)  In  origine  il  secolo  era  il  periodo  corrispondente  alla  più  lunga 
vita  dell'uomo.  Gli  Etruschi,  invece  di  considerarlo  di  cento  anni,  lo 
cominciavano  dal  giorno  della  fondazione  di  ciascuna  città,  e  finivanlo 
colla  morte  dell'ultimo  fra  quanti  erano  nati  nel  giorno  stesso;  al- 
lora cominciava  il  secolo  successivo,  e  cosi  via.  Tenevano  dunque  il 
registro  dei  nati  e  dei  morti. 

(1)  Gli  antichissimi  versi  saturni  si  riferiscono  al  tempo  favoloso, 
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die,  tragedie,  istrioni  0).  Le  lettere  sono  dunque  in  Italia 
anteriori  a  Roma  (2). 

Gli  Etruschi  inventarono  anche  strumenti  musicali,  come 
le  tibie  tirrene  e  il  corno  ritorto  i^)  e,  pare  anche  i  mulini 
a  mano,  gli  sproni  alle  navi  (4),  la  stadera  a  campana. 

Furono  primi  tra  gli  antichi  popoli  d'Italia  ad  ordinare 
una  vera  scienza  della  guerra  (5) ,  e  in  ciò  maestri  ai  Ro- 
mani. La  fanteria  toscana  era  insigne  per  battersi  di  piè 
fermo  in  battaglione,  stare  immobile  al  suo  posto  e  mo- 
rire. Raldanzosa  nell'attacco,  s'avanzava  con  passi  misu- 
rati contro  r  inimico,  cantando  al  suon  di  tromba  inni  trion- 
fali e  le  gesta  degli  eroi. 

Ebbero  milizie  ricche  e  bene  ordinate:  in  guerra  porta- 
vano grave  armatura  di  corazza,  grande  scudo  rotondo, 
elmo  e  schiniere  di  rame,  e  i  loro  sagittari  andavano  ar- 
mati di  arco,  turcasso  e  frecce. 

Già  dicemmo  come  fossero  eminenti  navigatori;  ora  ag- 
giungeremo che  avevano  a  LuniC^),  nel  golfo  della  Spezia, 
e  ad  Adria  due  porti  importanti,  dai  quali  salpavano  a  pi- 


in  cui  la  tradizione  dice  che  regnava  Saturno,  che  1  Romani  chiama- 
rono fondatore  d'  ogni  coltura.  I  versi  fescennini  eran  poesie  rusticane, 
e  portati  sulla  scena  divennero  poi  sfrenatamente  mordaci.  Presero 
il  nome  da  Fescennio,  città  dell'  Etruria. 

(1)  La  stessa  parola  istrione  adottata  dai  Romani  è  etrusca. 

(2)  Il  più  antico  monumento  poetico  dei  tempi  primitivi  d'Italia, 
che  sia  rimasto  fino  a  noi,  è  un  frammento  di  carme  dei  Fratelli  Ar- 
•cali,  sacerdoti  che  cantavano  per  implorare  dai  Lari  (custodi  dei  campi) 
e  dagli  altri  dèi,  la  prosperità  del  raccolto  (V.  Appendice). 

(3)  Erano  tanto  vaghi  dell'armonia  che  a  suon  di  flauti  facevano 
il  pane  e  sferzavano  gli  schiavi. 

(4)  I  pirati  tirreni  erano  in  tremenda  fama,  talché  Rodi  conservava 
con  gran  vanto  ne'  suoi  templi  i  rostri  tolti  alle  loro  navi. 

(5)  Primo  tacticce  a%itores  li  chiama  Heine  {Nov.  Comm.  Soc.  Gottinga 
voi.  I,  V[T,  pag.  41). 

(6)  Luni  aveva  muraglie  di  bianchi  marmi,  ed  il  suo  spazioso  porto, 
riparato  da  alti  monti,  era  capace  delle  armate  più  numerose.  Era  si- 
tuata presso  la  foce  della  Magra,  ora  le  sue  poche  rovine  giacciono 
quasi  un  miglio  dentro  terra. 
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rateggiare,  o  a  commerciare  coli' Italia,  e  forse  anche  col- 
FEgitto. 

Il  lusso  delle  donne  etrusche  èra  proverbiale:  eccessivi 

10  sfarzo  e  la  libidine  de' loro  festini,  in  un  tempo  nel  quale 
gli  altri  popoli  italici  dormivano  sul  saccone  e  si  nutrivano 
di  civaje(0.  Erano  insomma  gli  Etruschi  un  popolo  raffi- 
nato nella  coltura  ;  e  c'è  da  meravigliarsi  che  non  abbiano 
tramandato  ai  posteri  il  nome  di  alcun  poeta,  o  storico, 
0  filosofo,  0  legislatore,  o  eroe  come  le  tante  colonie  gre- 
che stabilite  e  cresciute  in  Italia.  Ma  gli  studi  sugli  Etru- 
schi sono  recenti,  e  chi  sa  quali  altre  scoperte  non  si  fa- 
ranno! (2)  Certo  è  intanto  che  le  più  antiche  opere  di  Roma 
sono  etrusche  i^)  e  che  l'arte  in  Italia  fu  anteriore  a  Romo- 
lo (4);  ma  gli  scrittori  romani  tacquero ,  per  orgoglio,  della 
grandezza  di  quelli  che  furon  prima  loro  padroni  e  poscia 
maestri;  e  appena  Roma  il  potè,  spense  la  civiltà  etrusca 
distruggendone  tutte  le  vestigia  (&),  riducendo  quel  popolo 
insigne  a  desiderare  perfino  di  diventare  del  tutto  Romani. 

Sulla  lingua  degli  Etruschi,  come  dicemmo,  regnano  an- 
cora le  più  fìtte  tenebre,  quantunque  in  questo  secolo  dotti 
lllologi,  in  ispecie  tedeschi,  ne  abbiano  fatto  diligenti  studi 
e  ricerche;  e  soltanto  di  poche  parole  si  riusci  a  costrurre 

11  significato,  trovandovi  qualche  analogia  col  greco  (6). 


(1)  PUnio,  VIIT,  48;  XIX,  1. 

(2)  «  V'ha  paesi  ia  Italia  meno  conosciuti  che  non  V  Egitto  e  il  Cei- 
lan.»(C.  rantù.  Storia  Univ^rsaley  voi.  III.) 

(3)  Le  mura  esterne  dei  Campidoglio,  la  sponda  del  Tevere,  la  Cloaca 
Massima,  l'anfiteatro  di  Sutri,  il  teatro  d'Adria,  e  forse  l'anfiteatro 
di  Verona.  Da  Cere  a  Vejo  sussiste  ancora  la  strada  selciata. 

(4)  L'arte  etrusca,  e  quindi  italica,  dovrebbe  dirsi  greca. 

(5)  Le  guerre  nazionali  e  civili  distrussero  insieme  cogli  uomini  tutti 
i  monumenti  scritti  degli  Etruschi,  le  scienze,  la  letteratura.  I  poeti 
romani  diedero  vanto  ad  Augusto  d'averne  rovesciato  anche  gli  al- 
tari. Una  storia  letteraria  dei  Tirreni,  scritta  daU' imperatore  Claudio, 
andò  dispersa.  Peccato! 

(6)  Sullo  scorcio  del  1600.  Fu  meglio  scandagliata  nel  1824,  in  cui  vi 
si  scoprirono  ì  bei  vasi. 


I  »^ 

Il  culto  dei  morti  era  sacro  in  Etruria  come  quello  de- 
gli dèi.  Supponevano  che  le  anime  dei  trapassati  tornassero 
di  quando  in  quando  a  rivedere  i  superstiti;  sicché  nep- 
pure la  morte  valeva  a  rompere  i  legami  sacri  della  fami- 
glia. Dalle  pitture  e  sculture  tramandateci,  dai  grandiosi 
sepolcreti  scoperti,  sopralutto  a  Tarquinia,  si  deduce  quanto 
onore  quel  gran  popolo  tributava  a' suoi  morti;  il  che  è 
non  dubbio  segno  di  civiltà  progredita. 

Greci  (1154-68  a.  C.?).  —  Durante  la  prospera  fortuna 
degli  Etruschi  in  Italia,  eran  dal  mare  Adriatico  venuti  im- 
mischiandosi a  quel  popolo  non  pochi  Greci,  per  sola  ca- 
gione di  commercio.  Non  tardarono  Etruschi  e  Latini  a 
sentire  l'influsso  della  già  matura  civiltà  greca,  nelle  arti, 
nella  scrittura,  nei  traffici,  nelle  tradizioni  e  perfino  nelle 
leggende,  come  quella  dello  sbarco  alla  foce  del  Tevere, 
di  Enea  fuggiasco  da  Troja  incendiata,  quando  il  Lazio  (i) 
era  già  un  regno. 

Tra  il  settimo  e  l'ottavo  secolo  a.  C.  i  Greci  fondarono 
vere  colonie  nell'Italia  meridionale (^),  ove  crebbero  tanto 
numerose,  grandi  e  prospere,  da  meritare  il  nome  di  Ma- 
gna  Grecia,  alle  terre  «  intorno  ai  due  bacini ,  divisi  dalla 
punta  più  meridionale  d'Italia  »  (3),  o  più  precisamente  a 


(1)  Vedi  avanti. 

(2)  Cuma  (la  più  antica),  Pitecusa  (Ischia),  Reggio,  Posidonla,  Me- 
dina, Elea,  Terina,  Locri,  Caulonia,  Scilacio  (Squillace),  Crotone,  Si- 
bari,  Tiirio,  Siri,  Eraclea,  Metaponto,  Taranto,  Peripolio,  Urea,  Castro, 
Minerva,  Romecliio,  Mistia,  Cecino  (Satriano) ,  Anfisso,  Aprusto,  Ar- 
gusto,  Petiliia,  Crimita,  Vertine,  Calasarna,  Pumento,  Siberena,  Chone, 
Lagaria  (Nogara),  Leuca,  Salentia  (Soleto),  Nardò,  Vereto,  Uxento, 
Gallipoli  (Gallipoli),  Bavota,  Nerito,  Manduria,  Brentes  (Brindisi),  Va- 
letio,  Catania,  Agrigento  (Girgenti),  Siracusa,  Messina,  Lupia  (Lecce), 
Rudia  (Rugge),  Idrunto  (Otranto),  Uria  (Oria),  Egnazia,  Bario  (Bari), 
Rubi,  Salapia,  Siponto,  Argirippa  (Arpi),  Lucerla  (Lucerà),  Acona 
(Troja),  Vibino,  Asculo  (Ascoli),  Brdonia,  Canusio  (Canosa),  Collatia, 
Teate  Appulo,  Apeneste,  Merino,  Matino  Canne,  Teano  Appulo,  Par- 
tenope  (ove  oggi  sorge  Napoli),  ecc. 

(3)  c.  Cantù.  Taranto,  meglio  che  ogni  altro  angolo  deUa  terra  ar- 
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quella  parie  d'Ualia  peninsulare  che  resterebbe  separata 
da  una  linea  condotta  da  Capua  a  Canne.  Questa  seconda 
Grecia  avanzò  la  madre  patria  per  civiltà  e  per  grandezza , 
sopratutto  per  opera  dei  Pitagorici  (i),  e  il  mondo  risuona 
tuttora  della  fama  de' molti  sapienti,  che  quivi  sorsero  o 
si  stabilirono  (2).  A  tacere  della  proverbiale  feracità  del  suolo 
sicano(3),  si  può  affermare  col  Cantù  che  T  Italia  meridio- 
nale fu  uno  dei  paesi  più  fiorenti  e  civili  dell' antichità. 

Vi  erano  dunque  in  Italia  genti  venute  da  varie  contrade 
e  con  varia  civiltà.  Nell'Italia  superiore  Liguri ^  Insubri, 
Veneti,  Euganei,  e  tribù  celtiche,  a  cui  accennano  le  re- 
centi scoperte  lacustri;  nel  centro  Pelasg i-Umbri  ed  Etru- 
schi, che  si  distesero  poi  al  nord  e  al  sud  della  penisola; 
al  mezzodì  la  potente  stirpe  dei  Sabelli  (4)  (Sabini,  San- 


rideva  ad  Orazio.  Furono  famose  nella  poesia  e  nella  storia  le  ric- 
chezze e  le  delizie  del  suolo  tarentino,  e  assai  rinomate  le  lane  ivi 
nate,  tessute  e  tinte  colle  conchiglie.  I  Tarentini  pascevano  le  nume- 
rose gregge  tenendole  vestite  con  pelli,  per  conservare  la  morbidezza 
della  loro  lana. 

(1)  V.  Appendice. 

(2)  Crotone  ebbe  leggi  date  da  Pitagora,  uomo  o  simbolo,  il  gran 
sapiente  d'allora;  Locri  da  Zeleuco;  il  divino  scultore  Zeusi,  sorse  in 
Agrigento;  in  Crotone,  Erodico  maestro  d'Ippocrate;  in  Siracusa  Ar- 
chimede; in  Taranto  il  gran  filosofo,  matematico  e  statista  Archita. 

(3)  Le  terre  di  Sibari,  dice  Varrone,  rendevano  il  cento  per  uno. 
Quel  terzo  di  Sicilia  che  fu  soggetto  a  decima,  rendeva  in  grano  ai 
Romani  9  milioni  di' sesterzi ,  a  3  sesterzi  il  moggio:  erano  dunque 
3  milioni  di  moggia!  La  Sicilia  fu  a  ragione  chiamata  il  Granajo 
di  Roma. 

(4)  Dalle  Alpi  Retiche  all'Adriatico  vi  erano  altre  minori  confede- 
razioni, di  cui  non  si  ha  alcuna  notizia:  il  solo  Plinio  (1.  Ili,  17)  fa 
menzione  degli  Orobi,  situati  dentro  brevi  confini,  tra  i  laghi  di  Como 
e  d'Iseo.  Alcuni  li  vorrebbero  d'origine  celtica,  e  li  confondono  coi 
Galli-Cenomani ;  altri  li  fanno  derivare  dajxli  Etruschi  o  dai  Greci;  i 
primi  trovano  l' etimologia  di  Bergamo  in  Berg-Uom  paese  montuoso; 
i  secondi  dal  greco  Oros  e  Mos  monte  e  vita.  Una  traccia  degli  Orobi 
si  conserva  tuttavia  nel  luogo  di  Monterobbio,  sopra  Merate,  presso 
l'Adda.  Como,  Bergamo,  Licinoforo  (Licino-formn)  oggi  Mercato  d'In- 
cino  nel  pian  d'  Erba,  e  Bara  (da  cui  si  vuol  far  derivare  Brimza) 
sarebbero  state  sedi  degli  Orobi. 
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niti,  ecc.),  e  un  gran  numero  di  colonie  greche,  illustri  per 
civiltà  antica  e  progrediente. 

Prima  che  Roma  nascesse,  i  popoli  italici  apersero  dun- 
que la  via  alla  civiltà  occidentale.  Anzitutto  coltivarono  le 
arti  più  necessarie  alla  lor  vita  di  pastori,  di  agricoltori  e 
di  guerrieri,  poi  quelle  d'ornamento  e  di  lusso,  nelle  quali 
fecero  stupendi  progressi:  ebbero  lingue  colte,  scienze,  let- 
tere, canti  religiosi,  inni  guerreschi.  Roma  assorbirà  un 
po' di  tutto  e  da  tutti:  istituzioni,  deità,  arti  di  pace  e  di 
guerra;  gli  stessi  suoi  fondatori,  o  primi  abitatori,  saranno 
vari  d'origine,  di  costumi,  di  tradizioni,  di  linguaggio;  ma 
da  questo  miscuglio  nascerà  la  potente  unità  latina,  l'unità 
di  Roma. 

Galli  0  Celti.  —  Intorno  al  1400  a.  C.  un'  orda  di  Gallo- 
Celti,  col  nome  collettivo  di  Ambra  (0  0  prodi,  scesa  per 
le  Alpi  Cozie  aveva  cacciati  i  Tirreni  e  i  Veneti  (2)  dopo  lunga 
lotta,  e  soggiogati  più  tardi  (587  a.  C.)  gli  Etruschi  già  ram- 
molliti, si  era  impadronita  della  valle  del  Po  (3).  Sulle  rive 


(1)  Che  si  cangiò  poi  in  Umbri.  La  più  antica  città  di  costoro  in  Italia 
fu  Ameria  (oggi  Amelia)  fondata  380  anni  prima  di  Roma,  cioè  1135 
anni  a.  C.  Plinio  (1,  IH.  14)  nomina  quarantasei  comunità  o  popoli, 
che  sussistevano  a' tempi  suoi  nell'interno  dell'Umbria,  oltre  dodici 
affatto  spenti.  Erano  forti  e  potenti,  tra  le  altre,  Gubbio,  Nocera,  Meva- 
nie,  Nequinio,  Spoleto. 

(2)  1  Veneti  erano  succeduti  agli"  Euganei  tra  l'Adige,  le  Alpi  e  il 
mare.  Oggidì  ancora  i  colli  padovani  ritengono  il  nome  di  Euganei. 
È  credibile  che  gli  Euganei,  disgustati  dalla  triste  solitudine  dei  boschi 
alpini,  fossero  discesi  prima  di  tutte  le  altre  genti  ad  occupare  il  piano 
posto  tra  quei  monti  e  il  mare.  Quella  bassa  regione  doveva  essere 
allora  una  gran  palude  ingombra  dai  depositi  di  tutti  i  fiumi  delle  Alpi 
e  dell' Apennino.  Tosto  che  il  ritirarsi  dell'acque  e  il  lavoro  degli  uo- 
mini il  permisero,  si  estesero  gli  Euganei,  o  i  Veneti,  o  entrambi  que- 
sti popoli,  successivamente  per  tutto  lo  spazioso  piano  adjacente  ai 
monti,  fino  al  seno  adriaco,  o  come  vorrebbe  Lucano  (VII,  192,  194),  fino 
ai  confini  dell'  Istria. 

(3)  11  Po  fu  chiamato  dagli  antichi  Eridano ^  fiume  lontano,  Bodincus 
senza  fondo)  e  Padus  (abete).  Forse  Eridano  era  anche  il  Reno,  per  cui 
facevan  discendere  l' ambra  dal  Baltico  e  dal  mare  del  Nord,  e  per  una 

3  ■ 
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di  questo  fiume  si  combattè  allora  la  prima  volta  per  T im- 
perio d'Italia. 

I  Liguri  a  quel  tempo  occupavano  il  golfo,  che  porta  anche 
oggidì  il  loro  nome;  i  Taurini  (d'onde  Torino  e  il  suo 
stemma)  tenevano  le  pendici  delle  Alpi  Cozie.  I  Galli  li 
soggiogarono,  e  poi  si  spinsero  fino  al  Tevere,  donde  cac- 
ciarono gli  indigeni  Oschi,  e  mescolati  cogli  Umbri  della 
costa  adriaca  si  divisero  in  tre  leghe:  Isumhri  (bassa  Umbria 
intorno  al  Po),  Olumbri  (alta  Umbria  nell'Apennino)  e  Fo- 
himbri  (Umbria  al  mare  tra  l'Arno  e  il  Tevere). 

Barbari- e  feroci,  orribili  nell'alto  aspetto  e  nella  voce, 
spaventevoli  nell'  armatura,  non  ferivano  che  di  taglio  e  con 
un  sol  colpo,  ed  erano  più  arditi  che  disciplinati.  Dormi- 
vano sulle  foglie  0  sulla  paglia;  possedevano  oro,  gregge 
ed  armenti.  Unica  occupazione  la  guerra.  Non  conoscevano 
l'uso  del  vino  e  si  cibavano  di  sola  carne;  scendevano  per 
fame  e  sotto  il  bel  cielo  si  dirozzarono  ,  ma  tenevano  a  sde- 
gno l'arte  di  cingere  le  città  colle  mura,  che  per  quei  forti 
eran  segno  d'animo  vile. 

La  bella  fama  del  paese  conquistato  attrasse  dalle  Alpi 
Pennine  altri  Galli  (Boi  e  Lingoni)  circa  il  587  a.  C.  col  nome 
di  Isumhri  o  Insubri,  duce  Belloveso  che  fondò  la  nostra  Mi- 
lano (Mediolanum).  Brescia  e  Verona  furono  pure  fondate 
dai  Celti  ( Galli- Cenomani)  ;  l'etrusca  Felsina  fu  detta  Bo- 
logna dai  Galli-Boi;  i  Galli  Senoni  fondarono  Siena  i^)  sul 
suolo  stesso  dell' Etruria,  cui  volevano  soggiogare,  e  co- 
strinsero gli  Etruschi  a  discendere  verso  il  mezzodì,  sai- 


gran  strada  sulle  Alpi.  Dice  però  Tito  Livio  che  le  Alpi  non  erano  mai 
state  varcate  prima  dei  Galli,  fuorché  dal  favoloso  Ercole. 

(1)  D'origine  gallica  sarebbero  anche  Vicenza,  Vercelli,  Novara,  Pavia 
e  Lodi  (Micali,  op.  cit..  voi.  Ili,  pag.  58).  Humboldt  assegna  anche  Ariate, 
Asso,  Lecco,  Adda,  Missaglia,  Arluno,  Olona,  Moncucco,  Pallanza,  Bri- 
vio,  Ganzo,  Gessate,  Montevecchia,  Monteveglia,  Marignano,  Canossa» 
Lugano,  i  cui  nomi  rivelano  l'origine. 


_  19  ^ 

vando  dall'  invasione  solo  cinque  città  :  Mantova ,  Melpo  (i), 
Ravenna,  Butrio  e  Arimino  (2). 

Nel  391  a.  C.  i  Galli-Senoni  riapersero  le  ostilità  contro 
gli  Etruschi ,  assediando  la  cospicua  Chiusi ,  la  quale  chiese 
ajuto  ad  una  città  del  vicino  Lazio  già  loro  nemica,  ma 
che  cominciava  a  salire  in  fama  di  orgogliosa  e  forte.  Questa 
città  si  chiamava  Roma(^). 

Il  Lazio.  —  Sulla  sinistra  del  Tevere,  dal  confluente 
delFAniene  fino  al  mare  e  alle  paludi  Pontine,  corre  una 
contrada  ^4)  ora  squallida  ma  anticamente  boschiva  e  rigo- 
gliosa. Era  occupata  da  una  confederazione  di  trenta  (5) 
città  indipendenti,  fra  cui  primeggiava  Alba  longa  (6)  nel 
centro  della  regione.  Questa  era  il  Lazio  antico  (Latmm 
vetus)  iV  già  sede  dei  Siculi,  e  i  suoi  abitanti  eran  detti 
Prischi  0  CasrA  Latini,  per  distinguerli  dal  Lazio  Nuovo 
(Latium  adiectum  o  novum)  (8)  che  cingeva  l'antico  a  le- 
vante cogli  Equi  e  gli  Ernici ,  e  a  mezzodì  coi  Volsci  e  gli 
Aurunci  o  Ausoni.  Al  nord  confinava  coll'Etruria. 


(1)  Ultimo  baluardo  etrusco  nell'Italia  superiore  fu  Melpum^  che  si 
trovava  dove  ora  è  Melzo. 

(2)  Budrio  e  Rimini. 

(3)  L'Italia  già  ingentilita  dagli  Etruschi  ridiventò  barbara  coi  Galli, 
che  nello  spazio  di  men  che  cinquant'  anni  fecero  quivi  ben  cinque 
immigrazioni,  evitando  però  sempre  di  incontrarsi  coi  valorosi  abitanti 
del  Lazio,  quasi  dai  Latini  presagissero  la  loro  futura  rovina. 

(4)  Lunga  chil.  80  e  larga  circa  23,  con  una  superficie  di  chil.  q.  1800. 

(5)  Plinio  dice  cinquantatrè.  Citeremo:  Alba,  Laurento,  Preneste,  Gab- 
bio,  Aricia,  Lavinio,  Tuscolo,  Tivoli,  Cora,  Tiburzio,  Pomezia,  Ardea, 
Alatri,  Ferentino,  Lanuvio,  Anagni,  Segni,  Norba,  Velletri,  Corioli, 
Prosinone,  Sulmona,  Aquino,  Interamno  (Teramo),  Arpino,  Cassi«o, 
Anzio  (Terracina),  Fondi,  Sinuessa,  ecc. 

(6)  Gloriavasi  d'avere  da  sé  sola  dato  l'essere  a  trenta  colonie. 

(7)  Il  Niebhur  ed  il  Micali  lo  dicono  un  distretto  deìVOpica  o  Ausonia. 
Il  secondo  poi  afferma  che  Osci,  Opici,  Ausoni  ed  Aurunci  erano  una 
gente  sola,  sparsa  nell'Italia  meridionale. 

(8)  11  Lazio  Nuovo  fu  conquistato  dai  Romani  tra  il  316  e  il  306  a.  C, 
e  si  estendeva  fi  a  oltre  il  Liri, 


Erano  i  Latini  copiose  tribù  di  Italioti  o  aborigeni  a  cui 
aveva  dato  il  nome  un  loro  re  Latino,  personaggio  più 
mistico  che  storico.  Essi  ebbero  un'intima  affinità  coi  Greci 
delle  colonie,  di  cui  abbiamo  più  sopra  fatto  cenno,  ed 
erano  uniti  tra  loro  per  reciprocanza  di  diritti  civili  (con- 
nubium  e  commercium).  Tenevano  annuali  assemblee  poli- 
tiche e  religiose  nell'antica  selva  di  Ferentino  (D.  Predile- 
gevano  l'agricoltura  e  la  pastorizia,  erano  quindi  gente  se- 
ria e  pratica ,  attaccatissima  al  paese  nativo,  loro  supremo 
orgoglio.  Simboleggiavano,  come  i  Pelasgi,  nella  dea  Vesta 
l'ideale  della  casa  e  del  focolare  (2). 

Riserbandoci  di  parlare  altrove  (3)  dei  loro  costumi  e 
delle  istituzioni  loro;  qui  aggiungeremo  chele  città  latine 
erano  quasi  tutte  situate  in  posizioni  eminenti  e  cinte  di 
mura.  Alcune,  come  Circeo,  Terracina,  Laurento  sorge- 
vano in  riva  al  mare  ed  erano  empori  di  commercio. 

L'unione  politica  dei  Latini,  e  poi  quella  degli  altri  Ita- 
lici, doveva  essere  disciolta  da  Roma,  la  quale  «  preparava 
da  lungi  la  servitù  del  genere  umano.  ^ 

Alba.  —  Lasciando  alla  mitologia  pagana  le  leggende  di 
Enea  ed  Evandro,  venuti  di  Grecia  sette  anni  dopo  la  di- 
struzione di  Troja(5),  per  stabilire  il  loro  regno  in  Lavi- 
nia (6);  e  di  Ascanio,  loro  erede  e  successore,  che  fondò 
Alba  la  longa  non  lungi  dal  Tevere  (^),  e  vi  trasportò  la 


(1)  Presso  il  moderno  villaggio  di  Marino. 

(2)  Questi  caratteri  sono  comuni  ai  popoli  Greco-Italici,  laddove  gli 
Indo-Germanici,  come  i  Celti  e  i  Tirreni,  erano  piuttosto  cacciatori  e 
pirati  che  agricoli  e  casalinghi. 

(3)  V.  Appendice. 

(4)  Un  moderno  scrittore  paragonò  il  Lazio  a  quelle  isole  del  mare 
del  sud,  in  cui  ogni  prominenza  è  una  specie  di  fortilizio. 

(5)  La  credenza  di  discendere  da  Troja  era  cosi  diffusa  e  radicata 
nel  popolo  romano,  che  fu  quasi  un  domma,  come  dice  il  Vannucci, 

(6)  Tre  miglia  dal  mare,  è  oggi  un  povero  villaggio  detto  Pratica. 
Era  città  sacra,  ove  i  profughi  Tròjani  avevan  riposto  i  patri  Penati. 

(7)  In  vicinanza  al  monte  Albano  e  al  meraviglioso  lago  omonimo. 
A  22  chil.  da  Roma  esiste  la  città  di  Albano,  tutta  moderna. 


sede  (UGO  a  C),  è  accertato  che  Alba  fa  cospicua  citlà  la- 
tina, e  forse  alcuni  secoli  dopo  la  sua  fondazione,  uscì  da 
lei  quella  colonia  simboleggiata  da  Ronrìolo,  che  si  stanziò 
su  di  un  colle  vicino  al  Tevere  (i),  invitando  i  fuorusciti 
di  tutta  Italia  a  popolarla.  Alba  sarebbe  dunque  la  madre 
di  quella  Roma,  che  fondata  da' suoi  emigranti  doveva  poi 
signoreggiare  l'Italia  e  il  mondo.  Il  governo  di  Alba  Longa 
era  monarchico  ereditario,  temperato  dal  Senato  e  dalle 
assemblee  popolari,  dove  predominava  la  nobiltà  dei  guer- 
rieri e  dei  sacerdoti. 


(1)  Il  colle  Palatino,  circa  sedici  miglia  dalla  foce.  Tanto  questo  come 
gli  altri  sei  colli  successivamente  occupati  fino  a  Servio  Tullio,  erano 
boscaglie,  come  mostrano  i  nomi:  QuerquetulanOy  Viminale,  Fagu- 
tale.  Varrone  dice  che  T  Esquilino  prese  il  nome  dai  fuggiaschi  della 
Sabina  che  si  ripararono  sulle  sue  vette.  (Ap,  Serv.  VII,  657).  Il  Ca- 
pitolino perchè  torreggia,  sede  della  gran  triade  divina:  Giove,  Giu- 
none, Minerva.  11  Quirinale  da  quiris ,  arma  particolare  dei  Sabini. 


CAPO  II. 
Eoma  monarchica 

(754-510  a.  G.) 


Roma.  —  Narra  la  tradizione  (i)  che  Amulio,  ultimo  re 
albano,  aveva  usurpato  lo  scettro  al  primogenito  Numi- 
tore,  ucciso  il  costui  figlio  e  fatta  vestale  la  figliuola  Rea 
Silvia;  e  avendola  Marte,  dio  della  guerra,  resa  madre  di 
due  gemelli,  Amulio  li  fece  esporre  nel  Tevere,  dalle  cui 
acque  portati  alle  radici  del  monte  Palatino,  a  piè  di  un 
fico  selvatico,  una  lupa  li  allattò,  e  un  pastore  Faustolo  li 
seppe  allevare  belli  ed  animosi.  Si  chiamarono  Romolo  e 
Remo,  e,  acquistato  credito  presso  gli  Albani,  valsero  a 
riporre  sul  trono  lo  spodestato  Numitore;  poscia  abban- 
donarono Alba  e  fondarono  Roma  (2)  sul  Tevere  (7o4  a.  C), 
come  sopra  si  è  detto  (3). 


(1)  Le  favole  che  correvano  circa  la  fondazione,  i  riti  e  il  nome 
stesso  di  Roma,  erano  per  la  massima  parte  formate  sulle  vestigia 
poetiche  dei  Greci,  come  apparisce  da  Pesto  in  Romani,  da  Plutarco, 
Dionisio  ed  altri. 

(2)  Nella  lingua  volgare  si  chiamò  Roma,  nella  sacerdotale  Flora, 
ed  ebbe  un  terzo  nome  misterioso  che  si  pronunciava  soltanto  nelle 
cerimonie  segrete,  e  che  non  era  permesso  di  rivelare,  sotto  pena  di 
grandi  sciagure.  Il  Munster  (De  occulto  urbis  Romce  nomine)  ritiene 
che  il  nome  misterioso  fosse  Saturnia.  SuU'  origine  del  nome  di  Roma 
sono  moltissime  e  varie  le  opinioni  degli  scrittori. 

(3)  Varrone  assegna  la  fondazione  di  Roma  al  terzo  anno  della  VI 
olimpiade,  e  Catone  al  primo  anno  della  VII.  Gli  scrittori  più  antichi 
discordavano  di  secoli,  ma  i  più  illustri  greci  e  romani  di  anni  soltanto. 


La  prima  popolazione  di  Roma  (circa  3500  ab.  in  un  cir- 
cuito di  un  miglio  e  mezzo)  era  di  fuggiaschi,  possessori 
di  terre  (1)  e  proletari,  padroni  e  servi,  tutti  ribaldi  e  vio- 
lenti. Messa  la  città  sotto  la  protezione  dei  Numi,  il  suolo 
ne  fu  detto  sacro,  e  quindi  vietata  l'estradizione.  11  primo 
grido  di  quei  malfattori  (cosi  li  chiama  un  grande  storico) 
fu  di  libertà,  e  pretesto  l'uguaglianza  degli  uomini;  mezzo 
e  scopo,  la  prepotenza  e  la  rapina.  Era  dunque  una  società 
guerriera  destinata  a  vincere  o  a  perire.  Nel  seguito  chi 
aveva  terre  (2)  ebbe  anche  diritti  di  cittadino  ("CìdìsJ  e  au- 
torità di  prendere  gli  auspici,  ossia  d'interpretare  l'avve- 
nire osservando  il  volo  degli  uccelli,  senza  della  qual  ce- 
rimonia niun  atto  giuridico  era  legale. 

Questi  ottimati  si  chiamavano  patrizi  (patres),  e  costitui- 
vano da  prima  il  vero  popolo  romano  (3);  il  resto  della  po- 
polazione era  plebe  (plebs)  e  non  aveva  i  diritti  di  citta- 
dinanza (4). 

I  sette  re  (753-510).  —  La  tradizione  romana  novera 
sette  re  dall'anno  753  al  510  a.  C. ,  dei  quali  la  moderna 


(1)  Presero  il  nome  collettivo  di  Ramnesi  o  Uamnensi,  che,  secondo 
Teodoro  Mommsen,  sarebbe  la  forma  più  antica  del  nome  Romani. 

(2)  Anche  oggi,  pur  troppo,  potere  vien  da  podere. 

(3)  I  Romani  si  chiamavano  anche  Quiriti  (donde  il  Quirinale,  at- 
tuale residenza  del  re  dMtalia),  da  Cure  (Astata),  vicinissima  città 
dei  Sabini  che  si  fuse  con  Roma;  o  da  Quir^  nome  dell'  asta  ond' erano 
armati,  o  finalmente  dall' essersi  poi  la  cittadinanza  divisa  in  Curie. 
La  più  attendibile  di  queste  opinioni  ci  pare  la  prima,  accettata  an- 
che dal  Niebhur,  dal  Michelet  e  da  altri,  fra  i  quali  il  Cantù  che 
chiama  Quiri  la  città  sabina. 

(4)  Gli  altri  Latini  avevano  in  Roma  quel  trattamento  che  essi  ac- 
cordavano ai  Romani  nel  proprio  territorio,  e  che  i  Greci  chiamavano 
isopolitismo  :  cioè  potevano  contrarre  nozze  e,  in  certi  limiti,  votare 
alle  assemblee.  Se  si  stabilivano  in  Roma,  e  se  nel  proprio  munici- 
pio avevano  esercitato  qualche  pubblico  ufficio,  acquistavano  la  cit- 
tadinanza romana.  Era  assai  ambito  dai  Latini  il  poter  dire:  Civis 
romanus  sumf  I  forestieri  che  abitavano  Roma  sotto  la  protezione 
dei  patrizi  o  patroni,  erano  detti  clienti  e  non  erano  nè  cittadini  nè 
schiavi,  ma  liberi  protetti. 
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critica  storica  non  conferma  nò  impugna  resistenza;  ma 
essa  riconosce  come  vere  le  istituzioni  civili,  politiche  e 
religiose  a  quelli  attribuite,  sicché  se  veramente  non  esi- 
stessero i  sette  re,  ciò  che  importa  è  la  realtà  dei  periodi 
ordinati  e  storici,  che  ai  loro  nomi  si  connettono. 

1.  Sono  attribuite  a  Romolo  (i),  fondatore  e  primo  re,  tutte 
le  prime  istituzioni  civili,  politiche  e  militari  di  Roma (2), 
che  egli  prese  dall' Etruria  e  dal  Lazio.  Durante  il  suo  re- 
gno avvenne  il  ratto  delle  donne  sabine  (3),  donde  la  lunga 
guerra  tra  Sabini  e  Romani  (Tizi  e  Ramnensi),  poi  la  fu- 
sione dei  due  popoli  (4). 

Romolo  fu  guerriero,  e  suo  principio  quello  della  forza, 
necessario  a  fondare  qualunque  Stato,  in  quei  tempi.  La- 
sciando un  certo  numero  di  compagni  a  guardia  delle  terre 
conquistate,  costrinse  i  vecchi  abitanti  a  cedere  la  terza 
parte  de' loro  campi,  e  così  estese  a  poco  a  poco  il  suo  terri- 
torio fino  a  due  miglia  quadrate  (&),  facendo  salire  la  popola- 
zione a  ventitremila  abitanti.  Tazio  sabino,  suo  collega  nel 

(1)  Romolo  non  è  un  personaggio  reale,  come  lo  dimostra  il  suo 
stesso  nome  che  vuol  dire  Romano  (G.  De  Castro,  Patria,  14).  Il  Bon- 
ghi invece  fa  derivare  questo  nome  da  quello  (Storia  di  Roma,  I,  14). 

(2)  Patroni  e  clienti.  Tre  tribù  divise  in  curie,  comizi  Curiati,  po- 
tere regio,  littori,  sedia  curule,  Senato,  legioni  e  centurie,  pomerio, 
ossia  un  certo  spazio  sacro,  lungo  le  mura  di  Roma,  dentro  e  fuori, 
ove  era  vietato  fabbricare. 

(3)  Il  numero  delle  rapite  varia  in  Dionisio,  Plutarco  e  Livio  da  ?0 
a  683! 

(4)  Conclusero  che  Tazio,  re  dei  Sabini ,  e  Romolo  regnerebbero  in- 
sieme e  i  due  popoli  romano  e  sabino  accomunerebbero  religione  e  di- 
ritti, formando  un  popolo  solo  di  Quiriti.  Questa  unione ,  pur  ingrata 
ai  Sabini,  fu  il  principal  fondamento  della  potenza  romana,  poiché  fa- 
ceva dei  soggiogati  parte  e  incremento  di  sè  stessa.  Da  qui  venne  V  im- 
magine di  Giano  bifronte,  protettore  ed  emblema  della  Lega.  Il  noto 
monogramma  S.  P.  Q.  R.  è  interpetrato  dal  Niebhur:  Senatus,  Po- 
polusque,  Quirites  Romani, 

(5)  Il  vicino  colle  Capitolino,  sede  a  quel  che  sembra  d' un  rustico 
villaggio  che  riteneva  l'antichissimo  nome  di  Saturnia  fu  la  prima 
aggiunta  fatta  da  Romolo  alla  nascente  città. 


governo,  fu  tolto  di  mezzo  per  gelosie,  e  Romolo  regnò  poi 
da  solo.  Alla  sua  morte,  che  ebbe  del  favoloso,  venne  pro- 
clamato dio  (754-714  a.  C).  Ci  fu  un  anno  di  interregno, 
in  cui  governarono  i  senatori  (i),  poi  fu  deciso  che  l'ele- 
zione sarebbe  fatta  dai  Romani  nella  persona  d'un  sabino. 

2.  Si  assegnano  a  Numa  Pompilio,  secondo  re  (nativo 
di  Cure),  le  prime  istituzioni  religiose  (2)  coU'ajuto  della 
ninfa  Egeria,  una  pitonessa  che  faceva  da  oracolo,  e  i  cui 
misteriosi  responsi  avevano  valore  di  legge  sopranaturale. 
Era  indispensabile,  infatti,  alla  grandezza  dei  Romani,  un 
culto  divino  che  ne  ammansasse  i  rozzi  costumi,  e  una 
fede  che  inspirasse  il  loro  eroismo  (3).  Morì  riverito  e  com- 
pianto, e  con  lui  furono  seppelliti-  i  suoi  libri  filosofici  e 
religiosi  (714-672). 

5.  Tulio  Ostilio,  terzo  re,  di  madre  sabina  e  di  padre 
latino,  calcò  le  orme  di  Romolo  e  mosse  guerra  ad  Alba 
cui  pose  fine  la  singoiar  tenzone  dei  tre  fratelli  Grazi  (ro- 
mani) coi  tre  fratelli  Curiazi  (albani)  (4):  Alba  fu  distrutta (^), 
e  de' suoi  abitanti  si  accrebbe  la  superba  vincitrice.  I  no- 
bili albani  furono  trasferiti  nel  colle  Celio  i^),  e  formarono 


(1)  Dionisio  d' Alicarnasso  dice  che  erano  200,  Plutarco  150  e  Livio  100. 

(2)  Collegio  dei  Pontefici  e  Pontefice  Massimo:  Flamini ,  Auguri,  Ve- 
stali, Feciali,  Salì,  sagrifici  e  saturnali,  tempio  di  Giano,  dio  Ter- 
mine, giorni  ras  et  nefas ,  riforma  del  Calendario  portando  Panno  a 
dodici  mesi,  non  più  a  dieci. 

(3)  La  voce  degli  dèi  doveva  essere  sensibile,  ma  avvolta  nel  mistero; 
donde  gli  oracoli  e  i  loro  furbi  sacerdoti,  uso  antichissimo  presso 
tutti  i  popoli  italici.  Il  sacerdozio  tuttavia  non  era  in  Roma  una  ca- 
sta, poiché  il  culto  delle  divinità  domestiche  fLariy  Penati)  era  nelle 
mani  di  ciascun  padre  di  famiglia.  La  religione  pei  Romani  fu  un 
mezzo  di  civiltà  ed  uno  strumento  di  governo;  il  Cantù  la  chiama 
«arida,  prosastica,  tutta  politica.  » 

(4)  Forse  espressione  simbolica  delle  due  città  rivali  e  delle  tre  tribù 
in  cui  ciascuno  dei  due  patriziati  era  diviso. 

(5)  Secondo  Tito  Livio,  Alba  dominò  400  anni,  secondo  Dionisio  480. 

(6)  Prima  si  chiamava  Querquetulanus  (da  quercia)  e  poi  si  chiamò 
Celio,  dal  nome  di  un  sabino  di  Curi  ;  più  tardi  fu  detto  Laterano  e  vi 
soggiornarono  molto  tempo  i  pontefici. 
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la  tribù  dei  Lucevi  (da  Incus,  asilo)  terza  colle  due  pre- 
cedenti dei  Ramnensi  e  dei  Tizi  (i). 

4.  II  quarto  re  Anco  Marzio,  nato  da  una  figlia  di  Numa, 
seguendo  F esempio  avito  ripristinò  il  culto,  che  comin- 
ciava a  scadere,  e  fece  incidere  in  tavole  di  legno  le  leggi 
sacre.  Inoltre  guerreggiò  con  fortuna  i  Latini,  i  Volsci(2), 
i  Sabini  e  gli  Etruschi  ed  estese  la  signoria  di  Roma  sul 
Lazio  (3),  fino  al  mare.  Fondò  la  colonia  di  Ostia  e  il  porto 
omonimo,  primo  stabilimento  marittimo  dei  Romani,  alla 
foce  del  Tevere ,  ed  innalzò  una  prigione  (Carcere  Mamer- 
tino)  pei  rei  che  ogni  dì  aumentavano  (640-616  a.  C). 

5.  Regnante  Anco  Marzio  era  venuto  in  Roma  (è  sempre 
la  tradizione)  un  greco  di  madre  etrusca  per  nome  Tar- 
quinio,  uomo  di  mente  elevata,  colto,  ricco,  valoroso,  che 
seppe  trovar  favore  presso  il  sire  romano,  fino  a  diven- 
tare il  tutore  de' suoi  figli,  e  poi,  alla  morte  di  lui,  suo 
designato  successore.  E  quasi  per  cancellare  del  tutto  la  sua 
origine  greca,  si  chiamò  Lucio  Tarquinio  Prisco  (4).  Fu  dun- 
que il  quinto  re  di  Roma. 

Egli  guerreggiò,  sempre  vincente.  Sabini,  Etruschi  (^)  ed 
Equi.  Fu  saggio  anche  in  pace,  raddoppiò  le  antiche  tribù 
e  centurie,  aumentò  il  Senato,  prosciugò  paludi,  costruì 
le  cloache,  la  più  gigantesca  opera  edilizia  dei  Romani: 


(1)  Il  Bonghi  dice  Tazz,  da  Tazio,  e  Lucer ensi  da  Lucomone  (Sto^ 
ria  di  RomaJ. 

(2)  Forte  popolo  che  occupava  press'a  poco  la  moderna  Basilicata. 
Aveva  molte  e  floride  città,  tra  cui  Aquino  (patria  di  s.  Tomaso)  e 
Arpino  (patria  di  Cicerone);  Svessa  Pompeja  n*era  la  capitale. 

(3)  Alla  sua  morte,  si  crede  che  la  città  possedesse  da  quindici  a 
venti  miglia  quadrate. 

(4)  Fin  qui  avevano  governato  la  città  Romani,  Sabini,  e  Latini. 
«11  regno  di  Tarquinio  Prisco  indica  forse  Tetà  che  Roma,  tolta  ai  Sa- 
bini, restò  conquistata  dai  lucomoni  di  Tarquinia.  Con  loro  il  patri- 
ziato sacro  etrusco  prevale  al  guerresco  sabino,  entrano  arti  e  ric- 
chezze di  gente  civile.  »  (C.  Cantù,  Storia  Universale,  III,  537). 

(5)  Fiaccò  gli  Etruschi  ad  Ereto,  oggi  Monterotondo.  Ai  Sabini  tolse 
Collazia  col  suo  territorio  dintorno. 


—  sv- 
erebbe di  cento  il  numero  dei  Senatori,  di  due  quello  delle 
Vestali;  inaugurò  il  tempio  a  Giove  Capitolino  (da  Campi- 
doglio) (1)  già  fondato  dal  predecessore;  edificò  il  Circo  Mas- 
simo (2),  donde  i  giuochi  circensi  che  si  celebravano  in 
Roma  i^)  come  gli  olimpici  in  Grecia. 

I  figli  di  Anco  Marzio,  già  suoi  pupilli,  implacati  lo  eb- 
bero morto  (616-579  a.  C).  Al  suo  tempo  si  fan  risalire  i 
primi  sentori  dell'uso  della  scrittura  presso  i  Romani. 

6.  Gli  succedette,  sesto  re,  Servio  Tullio  nato  alla  corte 
da  una  schiava,  il  quale  usurpò  il  trono,  ma  fu  prode  e 
assennato  e  seppe  farselo  confermare  dal  popolo.  Al  nome 
di  questo  sesto  re  si  associano  le  più  importanti  riforme 
nella  costituzione  politica  e  amministrativa  di  Roma,  non- 
ché varie  opere  di  edilizia,  come  il  Vallo  o  gran  muraglia 
di  Roma  (4).  Egli  è  il  fondatore  della  Costituzione,  che  resse 
i  Romani  per  lungo  corso  di  anni  (5). 

Fu  a  quel  tempo  censita  per  la  prima  volta  la  popola- 
zione del  territorio  romano,  che  risultò  di  420,000  persone, 
fra  cui  80,000  idonei  al  maneggio  delle  armi.  Il  gran  re 
la  suddivise  in  sei  classi,  a  norma  di  quanto  i  cittadini 
possedevano  (6),  distinguendo  così  i  ricchi  dai  poveri,  af- 
fine di  distribuire  tra  i  primi  più  equamente  le  imposte,  ed 
escluderne  i  secondi.  Ordinò  la  plebe  abbiente,  distribuen- 


(1)  Quarantasette  popoli  diversi  furono  presenti  alla  solenne  ceri- 
monia. Quel  tempio  doveva  servire  in  comune  ai  Romani  e  Latini,  e 
i  sagrifizi  che  là  si  compievano  furono  detti  fsrìe  lattile, 

(2)  Nella  valle  tra  il  Palatino  e  l'Aventino. 

(3)  V.  Appendice. 

(4)  Il  Val'o  Serviano  partiva  dal  Tevere,  circuiva  l'Aventino,  il  Ce- 
lio, l'Esquilino,  il  Viminale,  il  Quirinale;  di  qua  andava  al  Campi- 
doglio, e  terminava  di  nuovo  al  fiume  disopra  all'isola  Tiberina,  sic- 
ché veniva  a  chiudere  eniro  le  mura  di  Roma  tutti  e  sette  i  colli. 

(5)  Fino  al  tempo  delle  XII  Tavole  (V.  capo  III). 

(6)  I  possessori  di  oltre  centomila  assi  (V.  Appendice)  erano  ascritti 
alla  prima  classe,  quelli  che  ne  avevano  meno  di  settantacinquemila 
appartenevano  alla  seconda,  e  cosi  via,  fino  ai  possessori  di  meno  di 
dodicimila  cinquecento  assi,  cioè  i  poveri  o  proletari. 


—  us- 
ciola in  tribù  i^),  non  più  etniche  o  per  razza,  ma  topiche, 
ossia  per  luoghi.  Per  tal  modo  pose  il  «  comune  dei  vinti  » 
accanto  al  «  popolo  dei  patrizi.  »  Scompartì  l'interno  della 
città  m  quattro  regioni,  cui  diede  i  nomi  di  Palatina, 
Suburrana,  Esquilina  e  Collina,  e  fortificò  le  borgate  in  di- 
fesa dei  campagnuoli. 

E  se  Tarquinio  aveva  sollevato  un  certo  numero  di  ple- 
bei tra  i  patrizi,  Servio  Tullio  rese  possibile  ad  ogni  plebeo 
di  partecipare  alla  cosa  pubblica  purché  sapesse  diventar 
ricco.  Il  censo  veniva  dunque  messo  in  luogo  del  «  diritto 
divino  »  (come  oggi  si  direbbe)  accampato  fino  allora  dai 
patrizi.  Tale  importante  riforma,  che  era  un  passo  verso  il 
regime  democratico,  piacque  a^sai  alla  plebe  romana,  che 
come  tutte  le  plebi,  non  ci  vedeva  la  vera  cagione:  la  ge- 
losia di  potere  tra  il  monarca  e  il  patriziato  (2). 

Servio  Tullio  riordinò  le  due  assemblee  popolari  (i  Co- 
mizi Curiati  e  i  Comizi  Centuriati)  con  astuzia  che  giovò 
non  solo  a  lui,  ma  alla  prosperità  e  all' ingrandimento  di 
Roma,  la  quale  acquistò  vera  egemonia  nella  confedera- 
zione latina,  sicché  eresse  un  tempio  a  Diana  (dea  comune 
a' Latini  e  Romani)  sul  monte  Aventino. 

Venne  proditoriamente  ucciso  dal  suo  genero  Tarquinio 
(figlio  del  quinto  re  Tarquinio  Prisco),  che  gli  succedette 
(578-554  a.  C.)  (3), 


(1)  Le  tribù  furono  trenta,  ma  le  vittorie  di  Porsena  le  fecero  discen- 
dere a  ventuna  ;  dopo  la  guerra  di  Pirro  diventarono  trentatrè.  E  sic- 
come di  queste  i  soli  Romani  ne  contavano  ventuna,  avevano  sempre 
essi  nei  Comizi  il  maggior  numero  di  suffragi. 

(2)  Servio  tenne  in  soggezione  i  patrizi,  stabilendo  la  propria  re- 
sidenza suir  Esquilino,  e  obbligando  quelli  ad  abitare  nella  valle  sot- 
toposta, per  aver  modo  di  frenarli  se  tentassero  novità. 

(3)  Lucio  Tarquinio  aveva  sposato  una  delle  due  TuUie  figlie  di  Ser- 
vio. Uccise  la  moglie  buona  per  sposare  la  cognata  perversa  come  lui, 
la  quale  aveva  pure  fatto  ammazzare  il  virtuoso  marito.  I  due  sposi 
adulteri,  agognando  di  salire  al  trono,  decisero  la  morte  di  Servio 
Tullio  padre  e  suocero.  Il  misero  re  fu  strascicato  morente  per  le 
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7.  Il  carattere  protervo  e  crudele  di  questo  settimo  re  di 
Roma  gli  meritò  il  nome  troppo  mite  di  Tarquinio  il  Su- 
perbo. Egli  si  diede  a  tiranneggiare,  distruggendo  in  fretta 
le  savie  leggi  del  suocero  predecessore,  mandando  a  morte 
i  Senatori  a  quelle  favorevoli,  vietando  i  pubblici  convegni 
e  custodendo  gelosamente  la  propria  persona  con  una  guar- 
dia armata,  che  dovunque  lo  seguitava. 

Non  è  tuttavia  da  disconoscere  il  predominio  che  per 
lui  Roma  acquistò  sul  Lazio,  poiché  divenne  capo  di  tutte 
le  città  del  Lazio  antico,  che  con  essa  si  collegarono.  Tar- 
quinio conquistò  Gabio  (i)  sopra  i  Latini  e  Suessa-Pomezia 
sui  Volsci,  constringendoli  a  subir  colonie  che  li  tenessero 
in  freno  ;  allargò  dunque  il  territorio  romano,  e  di  più  T ar- 
ricchì di  sontuosi  edifici,  quali  la  Cloaca  Massima  (2)  e  il 
tempio  di  Giove  sul  Tarpeo  (3),  opere  grandiose  già  dal 
padre  omonimo  iniziate. 


strade,  e  in  una  viuzza  finito.  L* infame  Tullia,  traendo  di  là  in  coc- 
chio, permise  che  le  ruote  passassero  sul  cadavere  del  genitore.  Quella 
via  di  Roma  conserva  tuttora  il  nome  di  Vico  Scellerato.  Così  la  leg- 
genda. Dionisio  pensa  che  il  Superbo  fosse  nipote  e  non  figlio  di  Prisco. 

(1)  L'ottenne  colla  frode,  mandando  colà  suo  figlio  Sesto  finto  ri- 
belle al  padre.  Il  tradimento  riusci,  Tarquinio  ebbe  aperte  le  porte 
di  Gabio,  r  oppresse  e  il  traditore  ne  fu  re.  Era  Gabio  uno  de'  comuni 
più  potenti  del  Lazio. 

(2)  La  vòlta  interna  a  semicircolo,  del  raggio  di  diciotto  palmi  ro- 
mani, è  chiusa  da  una  seconda  e  questa  da  una  terza,  fatte  di  massi  di 
peperino  scarpellati,  lunghi  palmi  sette  e  un  quarto,  alti  quattro  e 
un  sesto,  combaciati  senza  cemento.  Nel  1472  sì  scopri  un  altro  acque- 
dotto non  meno  meraviglioso,  quaranta  palmi  sotto  al  suolo  attuale, 
di  travertino  e  perciò  più  recente.  È  ancora  intatte  dopo  tante  vi?cende 
geologiche  ed  edilizie!  (V.  per  il  palmo,  V Appendice). 

(3)  La  rupe  Tarpea  prese  il  nome  da  una  leggendaria  Vestale  ro- 
mana, che  aperse  una  porta  della  ròcca  ai  Sabini,  invaghita  di  certi 
preziosi  ornamenti  che  i)ortavano  al  braccio;  ma  i  Sabini  la  schiac- 
ciarono invece  sotto  gli  scudi.  In  tempi  posteriori  usarono  i  Romani, 
in  forza  di  una  legge,  precipitare  dalla  rupe  Tarpea  i  rei  di  certi  de- 
litti. Su  questo  monte  era  edificato  il  Campidoglio,  sacro  ai  trionfi; 
donde  il  proverbio:  «Vicina  al  Campidoglio  è  la  rupe  Tarpea,»  per 
indicare  i  pericoli  della  gloria. 


—  so- 


lino scandalo  suscitato  in  Roma,  per  avere  un  figlio  di 
Tarquinio  il  Superbo  oltraggiato  una  matrona  (la  quale  per- 
ciò si  uccise)  (0,  accrebbe  a  tal  segno  la  pubblica  indigna- 
zione che  il  protervo  monarca  venne  espulso  dalla  città  e 
dal  regno  (2) ,  e  dovette  ire  ramingando  in  cerca  di  stra- 
niero ajuto  (534-510  a  C). 


(1)  Lucrezia,  virtuosissima  donna,  che  non  volle  sopravvivere  all'i- 
gnominia, era  figlia  di  Lucrezio  e  di  Collatino. 

(2)  Gli  eroi  di  questa  rivoluzione  furono  Bruto,  Collatino,  Lucrezio 
e  P.  Valerio.  Bruto  era  nipote  del  re,  fingevasi  scemo  per  sottrarsi 
ai  sospetti  del  tiranno,  che  gli  aveva  ucciso  il  padre  e  un  fratello  e 
confiscatone  i  beni.  Quando  il  re  lo  mandò  coi  figli  a  consultare  l'o- 
racolo di  Delfo,  a  chi  i  destini  darebbero  l'impero  di  Roma,  l'oracolo 
rispose  che  avrebbelo  avuto  chi  prima  baciasse  sua  madre.  U  finto 
scemo  fu  il  solo  a  intendere  l'arcano  responso,  e,  simulando  di  ca- 
dere, baciò  la  terra,  madre  comune  di  tutti  gli  uomini. 


CAPO  III 

E  orna  repubblicana 

(510  a.  C.-222e.  v.) 


Repubblica  aristocratica.  —  Cacciato  Tarquinio  con 
tutti  i  suoi  aderenti,  non  vollero  i  Romani  altro  re.  Si 
spense  adunque  in  Roma  la  monarchia,  ed  il  governo  as- 
sunse la  forma  repubblicana:  più  la  forma  che  la  sostanza, 
avvegnaché  nuli' altro  fosse  innovato  nella  costituzione  di 
Roma,  air  infuori  della  creazione  di  due  Consola^)  elettivi 
ed  annuali,  spettando  ai  Comizi  popolari  il  fare  le  leggi,  al 
Senato  il  confermarle.  «  Il  fato  di  Roma  firmò  in  quel  punto 
l'alto  decreto  di  sua  grandezza  con  lo  stabilimento  del  Con- 
solato (2).  » 

Sulle  prime  la  caduta  del  potere  regio  ebbe  per  conse- 
guenza una  diminuzione  del  territorio  romano,  il  quale  era 
ridotto  a  quaranta  miglia  quadrate,  con  una  popolazione 
di  settecento  cinquanta  mila  abitanti,  di  cui  centocinquanta 
mila  atti  alle  armi.  L'Etruria  si  riscattò  dalla  soggezione 
di  Roma  per  opera  dell'esule  Tarquinio,  il  quale  sconfitto 


(1)  Erano  scelti  tra  i  patrizi  ed  avevano  lo  stesso  potere  dei  re,  cioè 
il  giudiziario  (jurisdictio),  il  militare  (imperium)  e  Tesecutivo  riuniti; 
laonde  si  chiamavano  anche  pretori,  giudici,  e  imperatori.  I  primi 
Consoli  eletti  furono  Lucio  Giunio  Bruto,  Lucio  Tarquinio  Collatino 
principali  fautori  della  cacciata  dei  Tarquinì.  A  Collatino  fu  poi  so- 
stituito il  Publio  Valerio.  (Sulle  attribuzioni  dei  Consoli  v,  V Appendice). 

(?)  Micali,  op,  cit.j  parte  II,  38. 
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ad  Arsia  (i)  con  quei  di  Tarquinia  i^)  e  di  Vejo,  minacciò 
a  sua  volta  di  assoggettare  la  patria,  collegandosi  con  Por- 
sena  potente  lucomone  di  Chiusi  (3),  sicché  il  Senato  ne 
fu  sbigottito.  Anche  i  Sabini  mossero  per  debellare  la  su- 
perba, e  veramente  più  volte  coi  Sabini  e  coi  Volsci  Roma 
fu  ad  un  punto  di  cadere  per  sempre  (4);  ma  le  costoro 
sconfitte  (^)  persuasero  omai  che  nessun  popolo  possa  con- 
tendere da  solo  con  lei;  sicché  si  coliegarono  più  di  trenta 
cittadinanze. 

La  gran  lotta  ebbe  fine  nel  territorio  di  Tuscolo  (S)  sulle 
rive  del  Lago  Regillo  (^),  ove  fu  combattuta  una  battaglia  di 
eroi,  alla  quale  la  tradizione  fa  intervenire  anche  gli  dèi  (s), 
che  comparvero  poi  sul  Foro  romano  ad  annunziare  la 
vittoria  (494  a.  C.) 

I  Tarquini  sono  tutti  spenti ,  fuorché  il  decrepito  monarca 
non  più  terribile  (9),  e  la  giovine  Repubblica  vincitrice  della 


(1)  Comandavano  l'esercito  romano  ad  Arsia  i  Consoli  Bruto  e  Va- 
lerio; la  battaglia  fu  terribile,  cliè  vi  morirono  (secondo  Plutarco)  un- 
dici mila  trecento  Etruschi  e  altrettanti  Romani  meno  uno,  sicché  que- 
sti si  dissero  vincitori!  Tra  i  caduti  fu  lo  stesso  Bruto. 

(2)  Città  etrusca  (forse  una  delle  dodici  confederate)  donde  origi- 
nava la  famiglia  omonima  che  diede  due  re  a  Roma.  Il  suolo  ove  sor- 
geva è  ora  compreso  nella  provincia  di  Roma,  colla  moderna  città 
di  Corneto,  dodici  miglia  da  Civitavecchia  e  tre  dal  mare. 

(3)  Altra  città  deUa  confederazione  etrusca,  che,  come  dicemmo,  fu 
primamente  assediata  dai  Galli.  Esiste  tuttora  col  vicino  lago  omonimo 
lungo  chil.  11  e  largo  chil.  4,  con  una  media  profondità  di  chil.  12. 
Chiusi  è  la  città  che  contiene  il  maggior  numero  di  monumenti  etru- 
schi. 

(4)  Lo  prova  il  gran  numero  dei  Dittatori. 

(5)  Plutarco  dice  che  in  una  di  queste  battaglie  perirono  trenta  mila 
Sabini  e  neppure  un  Romano  !!l 

(6)  Ricca  città  latina,  di  contro  al  monte  Albano,  ora  distrutta. 

(7)  Laghetto  nella  Comarca  di  Roma,  alle  radici  di  monte  Falcone, 
presso  la  Colonna,  sette  chilometri  a  levante  da  Frascati.  Ha  poco  più 
di  chil.  5  di  circonferenza ,  e  si  chiama  il  Laghetto» 

(8)  Castore  e  Polluce. 

(9)  Si  ritirò  pieno  d'anni  presso  il  tiranno  Aristodemo  in  Cuma,  ove 
poi  morì  privo  di  considerazione  e  di  conforto,  avvedutosi  tardi  quanto 
le  amicizie  sono  infedeli  (Cicer.,  De  Amicit.,  15.) 
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polente  Etruria  ,  dei  forti  Sabini  e  del  civile  Lazio  collegatu, 
non  ha  oramai  più  da  temere  alcun  nemico  fuori  dalle  sue 
mura. 

Gli  anni  fortunosi  che  corsero  dalla  cacciata  dei  Tarquini 
alla  totale  conquista  della  penisola  italica  (510-222  a.  C.) 
formano  il  periodo  più  importante  e  fecondo  della  storia  di 
Roma,  nel  quale  si  devono  ricercare  le  cause  della  sua  po- 
steriore grandezza  e  potenza,  e  questo  non  già  per  i  favolosi 
racconti  (i)  di  Orazio  Coclite  (^) ,  di  Muzio  Scevola  i^ì ,  di 
Clelia  (4);  ma  per  Y  entusiasmo  e  la  fermezza  onde  i  Romani 
pensarono  a  ricuperare  il  perduto,  e  per  la  lotta  lunga, 
implacata  che  il  popolo  ,  o  meglio  la  plebe  ,  sostenne  contro 
il  patriziato,  col  definitivo  trionfo  e  predominio  di  quella. 
Chè  i  patrizi,  gelosi  della  propria  potenza,  anzi  prepotenza, 
osteggiavano  tutto  ciò  che  dalla  plebe  era  chiesto  e  desi- 
derato, considerandola  come  vile  strumento  da  adoprar  nelle 
guerre  (5). 

Tribuni.  —  Dopo  la  battaglia  del  Lago  Regillo  il  Senato 
romano,  non  avendo  più  nemici  esterni,  ridiventò  duro  e 


(1)  Forse  furono  desunti  dai  poenii  nazionali,  che  cantavansi  nei 
banchetti,  come  opina  il  Niebhur. 

(2)  Durante  l'assalto  fatto  da  Porsena  a  Roma,  Orazio  Coclite  da 
solo  avrebbe  tenuto  testa  contro  l' armata  nemica  sul  ponte,  sinché 
questo  non  venne  tagliato  dai  Romani;  poi  si  sarebbe  ricondotto  a 
nuoto  in  Roma,  lasciando  il  nemico  al  di  là  del  fiume  {Da  solo ,  appo  i 
Romani,  voleva  dire  con  tutti  i  suoi  clienti  e  schiavi).  Roma  gli  donò 
quanto  in  un  giorno  possono  circuire  due  buoi ,  cioè  tre  miglia ,  essa 
che  ne  possedeva  dieci  intorno  alla  città  ! 

(3)  Lucio  Muzio  si  introdusse  di  soppiatto  nel  campo  di  Porsena  per 
ucciderlo,  ma  in  fallo  uccise  il  di  lui  segretario.  Per  punirsi  dell'  errore, 
davanti  a  Porsena  stesso  protese  la  destra  davanti  ad  un  braciere  ar- 
dente e  ve  la  tenne  finche  non  fu  tutta  arsa,  dicendo  tranquillamente  che 
altri  Romani  non  avrebbero  fallito  il  colpo.  Fu  detto  Scevola  o  mancino . 

(4)  Sempre  durante  la  guerra  di  Porsena  una  giovane  romana  per 
nome  Clelia,  venne  data  in  ostaggio  al  nemico;  essa  fuggi  a  guado 
sotto  una  pioggia  di  strali  e  ritornò  a  Roma. 

(5)  Il  valore  dei  Romani  in  guerra  consisteva  nel  combattere  corpo 
a  corpo,  più  che  nell'  uso  degli  strali ,  riserbati  aUa  classe  dei  Triari. 
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crudele  colla  plebe.  Ma  questa  sapeva  all'occasione  mostrare 
(li  aver  coscienza  del  proprio  valore  ,  essa  che  era  la  forza 
viva  della  Repubblica. 

E  lo  mostrò  solennemente  quando,'essendo  Roma  in  guerra 
coi  Volsci,  la  plebe  si  ritirò  (secessio)  sul  monte  Aventino, 
detto  poi  Sacro  i^),  dichiarando  non  voler  prendere  l'armi 
per  la  patria  se  prima  non  le  si  pagassero  gli  enormi  debiti 
ond'  era  gravata  dai  patrizi  (2).  Il  Senato  venne  a  patti  e 
la  plebe  ottenne  due  cose  (3):  la  promessa  che  i  debiti  ver- 
rebbero pagati  e  l'istituzione  dei  Tribuni  (due ,  poi  cinque 
e  più  tardi  dieci),  persone  inviolabili,  che  avevano  il  diritto 
di  intercessio,  cioè  di  opposizione  alle  leggi  votate  dai  pa- 
trizi (4).  Prima  vittoria  della  democrazia  contro  l'esoso  pa- 
triziato (491  a.  C.)  (5). 

Patrizio  era  quel  superbo  Coriolano  (^),  che  sfrattato  da 
Roma  per  accusa  mossagli  dai  Tribuni  0),  portava  le  armi 


(1)  Cicerone  [De  repubL,  II,  33)  dice  «  sul  Monte  Sacro,  poi  sulF Aven- 
tino. » 

(2)  I  plebei  doveTano  pagare  le  imposte,  mantenersi  da  sè  in  tempo 
di  guerra  lasciando  incolti  i  loro  campi,  e  la  famiglia  languente  per 
povertà.  Reduci  dai  campi  cruenti  col  corpo  coperto  di  ferite,  trovavano 
la  miseria  e  lo  squallore.  I  patrizi  li  sovvenivano  a  usura,  e  a  scadenze 
insolute  s' impadronivano  del  campicello ,  e  talora  anche  della  persona 
del  debitore. 

(3)  Qui  ricorre  la  nota  favola  di  Menenio  Agrippa,  uno  dei  Senatori 
mandati  a  calmar  la  plebe,  il  quale  paragonò  la  patria  al  corpo 
umano,  e  le  diverse  classi  di  cittadini  alle  membra. 

(4)  Lo  esercitavano  colla  parola  veto. 

(5)  Abolita  la  monarchia,  la  plebe  romana  si  accorse  non  aver  fatto 
che  mutar  padrone,  poiché  doveva  tributare  ai  patrizi  quell'ubbi- 
dienza che  prima  ai  re.  L'uguaglianza  che  Servio  Tullio  colie  sue 
savie  leggi  voleva  produrre,  si  fece  ritardare  d' assai. 

(6)  Cajo  Marzio,  nativo  di  Corion,  famosa  città  latina.  L'aver  vinto 
quella  valorosa  città  fu  per  lui  fonte  di  tanta  gloria  che  venne  chia- 
mato Coriolano,  quasi  avesse  vinto  V  Africa  o  soggiogato  ^'umanzia 
(Floro,  I,  11). 

(7)  Coriolano  aveva  proposto  in  Senato  che  si  affamasse  la  plebe  per 
sedare  i  tumulti. 


dei  Volscie  degli  Equi  contro  la  patria.  La  |)ietosa  leggenda 
dice  che  le  lagrime  di  sua  madre  lo  distolsero  dall'atto 
nefando  (486  a.  C). 

Un  altro  patrizio,  Spufio  Cassio,  forse  a  guadagnarsi  la 
plebe,  propose  al  Senato  (484  a.  C.)  la  famosa  legge  agra- 
ria, cioè  che  una  parte  del  territorio  tolto  ai  vinti  (ager 
publicim)  (1)  fosse  diviso  tra  i  plebei.  I  patrizi,  che  vedono 
di  quale  importanza  sia  una  tale  concessione,  denigrano 
il  proponente  colF  accusarlo  di  aspirare  alla  tirannide,  mas- 
sima colpa  in  paese  repubblicano.  Qualche  altro  Tribuno, 
accusatore  dei  Consoli  di  essere  nemici  della  legge  agra- 
ria, fu  trovato  morto  (475  a.  C).  Lunga  fu  la  lotta,  ma  la 
legge  passò  (458  a.  C.)  (2).  Secondo  trionfo  della  democrazia. 

Triumviri  e  Decemviri.  —  Il  Tribuno  Siccio  Dentato, 
che  dicesi  avesse  il  corpo  coperto  di  quarantacinque  ferite 
riportate  in  centoventi  battaglie,  chiese  ed  ottenne  (454  a. 
C.)  la  elezione  di  tre  savi  romani,  che  furon  detti  Triumviri 
i  quali  andassero  in  Grecia  a  studiare  le  leggi  di  Solone, 
il  grande  legislatore  di  Sparta;  che  la  Repubblica  sentiva 
il  bisogno  di  riformare  e  riunire  in  un  sol  Codice  le  leggi 
immutate  dal  tempo  di  Servio  Tullio,  e  le  posteriori.  La 
plebe  sopratutto  agognava  a  questa  riforma. 

Tornati  di  Grecia  i  Triumviri,  furono  eletti  dieci  uomini, 
Decemviri,  che  scrivessero  le  leggi  dal  popolo  domandate, 
e  intanto  avessero  ugual  potere  dei  Consoli  ;  la  qual  cosa , 
dice  Tito  Livio,  fu  un  mutamento  alla  Costituzione  (451 
a.  C).  Il  nuovo  Codice  fu  detto  La  legge  delle  XII  Tavole  (3). 


(1)  Da  non  confondersi  colV  ager  romamis  che  comprendeva  le  tribù, 
interrotto  soltanto  da  poche  città  considerate  come  straniere  (tali  erano 
Tivoli  e  Prenesté)  ove  un  Romano  poteva  scontare  Pesiglio. 

(2)  Ogni  plebeo  non  doveva  possederne  più  di  duejKgetH  (V.  Appetì^ 
dice. 

(3)  Conteneva  cose  sagge  ed  altre  superstiziose  e  pessime.  Coni\?r- 
mava  la  padronanza  assoluta  dei  pater  familias  ;  limitava  l'interesse 
del  danaro  al  dieci  per  cento,  ma  concedeva  al  creditore  di  vendere 
il  debitore,  ecc. 
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Il  governo  dei  Decemviri  fu  buono  e  accetto  ai  Romani , 
se  non  che  uno  di  quei  dieci  per  nome  Appio  Claudio,  su- 
perbissimo patrizio,  ambizioso  e  crudele,  divenne  più  che 
mai  inviso  al  popolo  per  il  fatto  die  segue. 

Egli  aveva  con  male  arti  ridotta  in  suo  potere  una  gio- 
vinetta per  nome  Virginia,  figlia  di  Lucio  Virginio  centu- 
rione dell'esercito  e  fidanzata  al  tribuno  Icilio.  Quando 
Lucio  Virginio,  accorso  dal  campo  (dove  combatteva  con- 
tro gli  Equi)  vide  di  non  poter  salvare  la  figlia  dalla  turpe 
signoria  del  tiranno,  al  cospetto  del  popolo  di  propria  mano 
l'uccise. 

Il  popolo  commosso  insorse  contro  i  Decemviri,  l'esercito 
s'affrettò  a  tornare  a  Roma  e  si  radunò  una  seconda  volta 
colla  plebe  sul  Monte  Sacro  (seconda  secessio)  ridomandando 
i  Tribuni  (449  a.  C).  Li  ottenne,  e  i  Decemviri  dovettero 
ritirarsi,  rimanendo  però  in  vigore  la  Legge  delle  XII  Tavole 
da  essi  fondata. 

Discordie.  —  Si  elessero  di  nuovo  due  Consoli,  si  ristabi- 
lirono i  Tribuni,  i  Questori  e  gli  Edili  (0.  Poi,  composte  le 
cose  della  città,  il  console  Valerio  andò  contro  gli  Equi  e  i 
Volsci,  il  suo  collega  Orazio  contro  i  Sabini.  Ambedue  vin- 
citori, si  ebbero  il  trionfo  ,  massimo  premio  finché  durò  la 
Repubblica  (2).  Si  era  opposto  il  Senato  al  trionfo  di  questi 
due  Consoli,  cari  alla  moltitudine;  ma  i  Comizi,  sulla  pro- 
posta del  tribuno  Icilio,  lo  accordarono;  e  per  la  prima 
volta  «  per  comando  del  popolo  si  trionfò.  » 


(1)  V.  Appendice. 

(2)  Consisteva  sempre  in  una  salita  più  o  meno  solenne  al  Campidoglio 
e  al  tempio  di  Giove.  Il  trionfatore  entrava  in  Roma  col  suo  esercito  (cosa 
altrimenti  vietata)  sur  un  cocchio,  preceduto  dai  reo  generali  vinti  t 
in  catene,  con  pubblica  mostra  delle  spoglie  e  ricchezze  acquistate  e 
talvolta  anche  colle  imagrini  dei  paesi  soggiogati.  Lo  accompagnavano 
canti,  applausi,  dimostrazioni  di  gioja  ed  ammirazione,  alle  quali 
talvolta  i  suoi  stessi  soldati  frammischiavano  censure  e  sarcasmi  con 
licenza  impunita. 


Un  altro  tribuno,  Canulejo,  domandò  che  si  abolisse 
{'1  divieto  delle  nozze  tra  patrizi  e  plebei  (444  a.  C),  e  i  suoi 
(?olleghi  chiesero  che  anche  i  plebei  potessero  salire  al  Con- 
solato. I  patrizi  concedettero  a  stento  .la  prima  cosa  e  nega- 
rono la  seconda,  creando  invece  dei  Tribuni  militari  con 
autorità  di  Consoli ,  e  accordando  anche  ai  plebei  di  aspi- 
l'are  a  tale  ufficio.  Questa  gara  pel  Consolato  durò  circa  ot- 
tani' anni. 

Incoraggiati  dalle  discordie  di  Roma,  gli  Equi  e  i  Volsci 
si  mossero  a  nuove  guerre  ;  ma  toccarono  dal  dittatore  Aulo 
Postumio  una  sconfitta  che  li  prostrò  per  molto  tempo  (431 
a.  C). 

Vejo.  —  Intanto  terminava  una  tregua  di  ventanni  fatta 
da  Roma  con  Vejo,  forte,  potentissima  e  doviziosa  città 
etrusca,  la  più  vicina  a  Roma  (^),  e  la  più  smaniosa  di  ven- 
detta; ma  anch'essa  presto  doveva  soccombere.  Per  impedire 
le  frequenti  scorrerie  dei  Vejenti,il  Senato  volle  stabilire 
una  stazione  militare  al  loro  confine.  La  famiglia  dei  Fabi, 
circa  trecento,  con  quattromila  clienti  stabili  un  campo 
fortificato  presso  al  Cremerà  (2),  ove  perirono  tutti  in  un  ag- 
guato. Già  gli  Etruschi  avevan  perduto  il  dominio  sul  mare, 
prevalendo  i  Tarantini  nell'Adriatico  e  nello  Jonio,  i  Marsi- 
gliesi e  Siracusani  (colonie  greche)  nel  Tirreno.  Anche  nella 
Campania  gli  Etruschi  erano  stati  assaliti  e  dispersi  dai  San- 
niti, ed  ora  li  assalivano  i  Romani.  Era  vicino  a  compiersi 
il  destino  dell' Etruria. 

In  questa  campagna,  fatta  quasi  sempre  nel  cuore  del 
verno  (3) ,  i  soldati  romani  furono  per  la  prima  volta  sti- 


li) A  circa  venti  miglia. 

(2)  Oggi  Valca^  fiumicello  che  nasce  nella  valle  di  Bracciano,  e  si 
scarica  nel  Tevere  dopo  un  corso  di  circa  ventitré  miglia. 

(3)  Durante  quell'assedio  più  vernate  furono  fredde  e  nevose,  e  nel 
354  a.  C.  il  Tevere  divenne  innavigabile.  Dal  tempo  dei  primi  Cesari 
in  poi  l'Italia  ha  veduto  spesse  volte  i  suoi  jzrandi  fiumi,  l'Adriatico  e 
qualche  parte  del  Mediterraneo  gelati ,  specialmente  negli  anni  860, 
1133,  1216,  1234,  1344,  1594,  1608,  1621,  1709,  1740. 
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pendiati  dal  pubblico  erario,  perchè  fosse  minore  il  daiiao 
ai  loro  campi  o  negozi.  Il  patrizio  Marco  Furio  Camillo, 
già  reputatissimo,  ebbe  la  gloria  (dopo  un  assedio  che  durò 
dieci  anni)  di  compiere  V  espugnazione  di  Vejo  (i) ,  i  cui 
abitanti  furon  venduti  all'incanto  (2),  e  rapito  il  fatai  carro 
di  Giove  (3)  (395  a.  C).  Il  vincitore  entrò  in  Roma  trionfante 
sopra  un  cocchio  tirato  da  quattro  cavalli  bianchi,  quali  si 
attribuivano  soltanto  a  Giove  ed  al  Sole. 

I  Tribuni  chiesero  subito  che  il  territorio  dei  Vejenti 
fosse  distribuito  tra  i  plebei,  e  tre  anni  dopo  F  ottennero. 
Presa  Vejo,  i  Romani  occuparono  facilmente  anche  le  cittò 
etrusche  Capena  e  Faleria  (4)  e  tutti  i  confederati  presen- 
tirono la  stessa  sorte.  Dice  un  moderno  scrittore  tedesco 
che  Camillo  dischiuse  al  suo  popolo  la  carriera  delle  con- 
quiste. Infatti,  dopo  la  caduta  di  Yejo,  Roma  si  volse  più 
animosa  e  più  libera  ad  imprese  molto  maggiori. 

I  Galli  in  Roma.  —  Abbiamo  lasciati  i  Galli-Senoni 
all'assedio  dell' etrusca  città  di  Chiusi,  che  ricorse  per  ajuto 


(1)  L'assedio  di  Vejo  fu  da  alcuni  paragonato  a  quello  di  Troja,  de- 
scritto da  Omero.  Certo  esso  fu  il  primo  glorioso  tentativo  delle  armi 
romane  incominciato  con  un  ìdIocco  regolare.  Vejo  fu  presa  più  col- 

^rarte  che  colla  forza. 

(2)  Camillo  volle  votare  una  parte  della  preda  ad  Apollo,  e  un'  altra 
perla  fondazione  di  un  tempio  a  Giunone  Vejenta  sull'Aventino, 
dove  da  Vejo  venne  trasportata  la  dea.  Si  narra  che  Camillo  interro- 
gasse la  statuetta  della  dea  Giunone  se  ell'era  contenta  d'  esseré  tra- 
sportata a  Roma,  e  questa  rispondesse  accennando  col  capo  che  si.  Anche 
qui  sotto  c'è  una  gran  morale  ! 

(3)  Le  sette  cose  fatali  di  Roma  antica  erano:  1.®  L* amile  o  scudo 
di  Marte  ;  2."  11  Palladio  ;  3.^  Lo  scettro  di  Priamo  ;  4.°  Il  carro  di  Giove  : 
5."  Le  ceneri  d'Oreste;  Q,^  La  pietra  conica;  7.'' Il  velo  d' Elena  o  d' I- 
liona. 

(4)  Vogliono  che  Faleria  si  desse  spontanea  a  Camillo,  per  aver  egli 
respinto  un  maestro  di  scuola  faleriano ,  che  durante  V  assedio  gli 
aveva  condotti  a  tradimento  i  figliuoli  delle  famiglie  più  illustri,  per- 
chè li  tenesse  in  ostaggio.  Che  fior  di  maestro'. 

(5)  Teodoro  Mommsen. 
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ai  lloinani.  Era  quella  ornai  la  sola  ciltà  impoi'taiite  che  ri- 
manesse agli  Etruschi  decadenti,  poiché  il  giorno  slesso 
della  presa  di  Yejo  era  caduta  anche  Melpum  CO,  iiUinio 
baluardo  etrusco  nell'Italia  settentrionale.  Fiaccata  così  la 
potenza  di  quel  gran  popolo,  che  separava  i  Galli  dai  Ro- 
mani, è  naturale  che  queste  due  genti  trovandosi  di  fronte 
venissero  ad  aspra  contesa. 

Ora  i  tre  Fabi,  che  Roma  inviò  al  campo  di  Chiusi,  osa- 
rono prender  Tarmi  contro  i  Galli,  perchè  avevan  rifiu- 
tato di  obbedire  alla  loro  intimazione,  che  era  di  toglier 
r assedio.  Ciò  era  un'  aperta  violazione  del  diritto  delle  genti, 
e  i  Galli  reclamarono  al  Senato,  ma  invano,  poiché  contro 
il  parere  dei  Senatori  prevalse  il  sentimento  delT eccitato 
popolo,  che  anzi  elesse  i  Fabi  a  Tribuni  con  potestà  con- 
solare. 

I  Galli  iracondi  si  volsero  contro  Roma,  e  riportata  una 
grande  vittoria  al  fiume  Allia  (-)  (590  a.  C.)  invasero  il  La- 
zio ed  entrarono  in  Roma,  dei  cui  abitanti  parte  si  rifu- 
giarono entro  le  forti  mura  di  Vejo,  altri  si  chiusero  nella 
ròcca  del  Campidoglio  col  Senato,  coi  magistrati,  coi  sa- 
cerdoti e  coi  giovani  atti  alle  armi;  gli  imbelli  ripararono 
nelle  città  vicine  in  cerca  d'ajuto,  e  le  Vestali  colle  cose 
sacre  ricoveraronsi  in  Cere. 

Gli  invasori  trovarono  nella  città  pochi  vegliardi  solen- 
nemente tranquilli  nelle  lor  sedie  curuli;  li  insultarono  (3), 
li  trucidarono;  poi  accampatisi  intorno  al  Campidoglio, 
smantellata  e  arsa  Roma,  si  diedero  a  depredarne  i  din- 
torni. Ma  presso  Ardea  (i)  furono  sconfitti  da  Furio  Ca- 


ci) Melzo. 

(2)  Fiumicello  circa  undici  miglia  distante  da  Roma,  forse  il  mo- 
derno Sangiovanni,  e  secondo  alcuni  il  Rio  di  Mosso. 

(3)  Si  dice  che  avendoli  scambiati  per  tante  statue,  gli  tirassero  Le 
lunghe  barbe,  per  assicurarsi  che  eran  uomini  vivi. 

(4)  Capitale  dei  RuiuU ,  gente  osca  che  abitava  un  piccolo  angolo 
del  Lazio. 
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nullo,  che  là  esulava  volontariamente,  per  non  aver  voluto 
scolparsi  deir  accusa  che  il  Tribuno  Icilio  gli  aveva  mossa, 
di  aver  profittato  delle  ricchezze  trovate  in  Vejo.  Allora  la 
plebe  romana  rifugiata  in  questa  città  Io  gridò  Dittatore;  ma 
egli  rigido  patrizio,  non  volle  assumere  tanto  ufficio  senza 
l'autorizzazione  del  Senato  e  delle  Curie,  e  senza  i  riti  re- 
ligiosi. Ebbe  tal  decreto  in  un  modo  favoloso  (i) .  E  favo- 
losamente fu  anche  salvato  il  Campidoglio  (2),  secondo  che 
narra  il  poetico  Tito  Livio. 

II  Brenno  (3)  che  capitanava  i  Galli  impose  a  Roma  di  pa- 
gare mille  libbre  d'oro,  come  condizione  del  levar  l'asse- 
dio ma  i  Romani  corsero  all'armi,  duce  il  generoso 
Camillo,  e  con  tanto  ardore  combatterono  che  i  Galli  fu- 
rono tutti  sbaragliati,  e,  dice  Livio,  uccisi  (389  a.  C). 

Le  città  circostanti,  veduta  Roma  in  si  gravi  strette,  si 
erano  armate  per  sottrarsi  alla  soggezione  che  pativano, 
0  che  prevedevano;  ma  si  mossero  tardi,  quando  Roma 
era  già  salva  e  pronta  a  respingerli. 

Creato  Dittatore  per  la  quinta  volta  (386  a.  C),  Camillo 
riportò  altre  vittorie  contro  i  Volsci,  gli  Etruschi,  gli  Equi, 
gli  Ernici,  i  Latini  e  vuoisi  anche  presso  Alba  contro  i  Galli. 
Morì  l'anno  383  a.  C.  cioè  venticinque  anni  dopo  la  cac- 


(1)  Un  plebeo,  Ponzio  Cominio,  avrebbe  traversato  a  nuoto  il  Tevere, 
deludendo  le  guardie  nemiche,  e  asceso  fino  alla  rócca,  ne  sarebbe  ri- 
tornato incolume  col  decreto  del  Senato.  Cosi  la  leggenda. 

(2)  Le  oche,  sacre  a  Giunone,  stEw^nazzando  e  gracidando  avrebbero 
svegliato  Marco  Manlio  (detto  perciò  Capitolino)  che  comandava  le 
guardie,  il  quale  rovesciato  dalle  mura  un  Gallo  che  già  vi  era  asceso, 
chiamò  air  arme  i  compagni,  e  il  Campidoglio  fa  salvo. 

(3)  Breyen  o  Breyenhim  che  nella  lingua  celtica  valeva  re,  o  con- 
dottiero. 

(4)  Si  dice  mettesse  sulla  bilancia  la  sua  spada  gridando:  Vce  victis  r 
E  che  proprio  allora  sopraggiunto  Camillo ,  esclamasse  :  «  Non  col- 
Toro,  o  Romani,  ma  col  ferro  vuol  togliersi  Tonta  della  patria  »  li 
fatto  sarebbe  avvenuto  nelle  vicinanze  di  Pesaro  fPesa-auvoJ. 
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data  dei  Galli,  lasciando  la  bella  lama  di  essere  siato  il 
secondo  fondatore  di  Roma  (i). 

Concordia.  —  La  sconfìtta  toccata  dai  Romani  sulFAlliu 
segnò  il  corso  delle  conquiste  galliche  nella  nostra  peni- 
sola, e  la  fortuna  sorrise  ancora  al  destino  di  Roma.  Ma  il 
popolo  aveva  fame,  avvegnaché  l'usura  dei  ricchi  lo  avesse 
ridotto  misero  come  al  tempo  del  Tribunato.  Una  carestia 
era  già  toccata  a  Roma  alcuni  anni  innanzi  (400  a.  C),  tanto 
che  Spurio  Melio,  ricchissimo  plebeo,  s'era  guadagnato  dai 
patrizi  l'assassinio  colla  popolarità  acquistata  distribuendo 
pane  alla  poveraglia. 

I  plebei  chiesero  per  mezzo  dei  Tribuni  (di  Licinio  so- 
pratutto) una  legge  che  li  sollevasse  dalla  grande  miseria  (-), 
e  dopo  due  lustri  di  lotta  l'ottennero.  Inoltre  venne  final- 
mente nominato  Console  un  plebeo,  Lucio  Sestio,  in  un 
col  patrizio  Lucio  Emilio  Mamertino  (564  a.  C):  terzo  e 
grande  trionfo  della  democrazia,  che  raggiungeva  il  su- 
premo potere.  Per  memoria  del  gran  fatto  il  Senato  ro- 
mano decretò  un  tempio  alla  Concordia,  e  aggiunse  un  quarto 
giorno  ai  Grandi  Giuochi  (Ludi  Magni)  i^). 

Le  leggi  Licinie  sortirono  l'effetto  di  infondere  nei  Ro- 
mani una  gara  di  nobili  fatti  (4),  e  di  inaugurare  una  serie 


(!)  Era  stato  anche  tre  volte  Tribuno  militare  con  potestà  di  Con- 
sole, ed  era  salito  quattro  volte  al  Campidoglio  trionfando. 

(2)  L'interesse  pagato  diminuisse  il  capitale,  da  restituirsi  in  tre 
anni;  nessuno  potesse  possedere  più  di  cinquecento  j Uggeri  di  terreno, 
nè  tenere  più  che  cento  capi  di  bestiame  grosso  e  cinquecento  di  pic- 
colo da  mandare  al  pubblico  pascolo  ("ager  publicumj, 

(3)  V.  Appendice. 

(4)  Citeremo  questo  solo,  narrato  dagli  storici  antichi.  L'anno  362 
a.  C.  si  era  aperta  nel  Foro  una  voragine  (cosa  non  nuova  per  la  geo- 
logia), la  quale  i  sacerdoti  dichiararono  che  non  si  sarebbe  chiusa^ 
se  prima  non  vi  si  fosse  gettato  entro  ciò  che  vi  era  di  più  prezioso, 
per  placare  gli  dèi  infernali.  Il  cavaliere  romano  Marco  Curzio  vi  si 
gettò  spontaneamente  col  proprio  cavallo,  affermando  così  non  esservi 
nulla  di  più  prezioso  che  un  cittadino  devoto  alla  patria.  Sarà  anche 
questa  una  storiella,  ma  ci  dà  il  carattere  dei  tempi. 


di  vittorie,  che  meritarono  a  questa  età  il  titolo  di  eroica. 
Gli  Etruschi  ed  altri  popoli,  vinti  ma  non  debellati  (^),  rup- 
pero i  trattati  più  volte,  ma  alfine  tutti  soggiacquero.  Alle 
falde  del  Vesuvio  ebbe  luogo  una  battaglia  tra  Romani  e 
Latini,  nella  quale  è  fama  che  il  console  Decio  si  consa- 
crasse a  volontaria  morte  ,  per  rendere  gli  dèi  propizi  alla 
patria  (540  a.  C). 

Guerra  Sannitioa.  —  Ormai  tutto  il  Lazio  è  soggetto 
a  Roma,  le  cui  conquiste  giungono  fino  al  fiume  Liri  i^). 
I  Romani  attendono  a  perfezionare  la  milizia  secondo  l'e- 
sperienza fatta  nelle  molteplici  guerre,  e  ricominciano  coi 
forti  Sanniti  (S)  una  lotta  che  con  pochi  intervalli  durerà 
più  di  sessantanni,  e  il  cui  esito  deve  dare  agli  uni  o  agli 
altri  la  signoria  d'Italia.  Questa  guerra  titanica  va  divisa  in 
tre  periodi: 

1.  ""  Vincono  i  Romani  (345-341  a.  C); 

2.  "  Sono  sconfìtti  (326-304); 

5.^  Vincono  definitivamente  (290-282). 
1  Sanniti,  già  danneggiati  dai  Romani,  avendo  chiesto 
pace  invanamente,  vennero  a  tenzone  di  vita  o  di  morte, 
qual  convenivasi  ad  un  popolo  bellico,  altiero  ed  ambi- 
zioso quanto  il  romano.  Roma  elesse  a  Dittatore  il  repu- 
tatissimo  capitano  Lucio  Papilio  Cursore,  di  costumi  rigo- 
rosissimo, che  ridusse  i  Sanniti  a  chiedere  una  seconda 
volta  la  pace,  pure  invano.  Del  che  Roma  ebbe  poi  a  pen- 


(1)  Trecentosette  prigionieri  romani  furono  immolati  da  Tarquinia, 
di  clìe  Roma  si  vendicò  condannando  alle  verghe  ed  alla  scure  tre- 
centocinquantotto  prigionieri  di  quella  città. 

(2)  Il  Liri,  anticamente  detto  con  voce  etrusca  CLanis  ^  e  oggi  Ga- 
rigliano,  era  un  placido  fiume  che  sorgendo  dall'  Alto  Apennino  scor- 
reva nel  paese  de'Volsci,  passava  per  mezzo  a  Minturna,  e  traver- 
sando il  sacro  bosco  di  Marica  e  la  prossima  palude,  gettavasi  con 
larga  foce  nel  mar  Tirreno  ad  oriente  di  Gaeta. 

(3j  I  Sanniti,  popolo  bellicoso,  occupavano  le  regioni  montuose  che 
oggi  chiamiamo  Principato  Ultra,  Abruzzo  Citeriore-  e  Terra  di  La- 
voro. 


tirsi,  avendo  il  duce  sannite  Cajo  Ponzio  Telosiuo  saputo 
attirare  i  consoli  Veturio  e  Postumio  in  tal  luogo,  ove  toc- 
carono una  terribile  rotta,  per  la  quale  tutto  l'esercito 
romano  (circa  cinquantamila  uomini)  fu  costretto  a  pas- 
sare sotto  il  giogo  (1),  neir  angusta  valle  delle  Forche  Cau- 
dine (521  a.  C). 

Il  Senato  disapprovò  i  Consoli  che  avevano  obbedito  al 
Dittatore,  e  mandò  dei  Feciall  (2)  ai  Sanniti  per  protestare 
contro  l'ignoranza  e  consegnare  i  Consoli  in  loro  balia. 
Se  deve  credersi  agli  storici  latini,  Roma  si  fu  presto  ven- 
dicata di  quell'umiliazione  con  due  vittorie  sui  Sanniti  e 
coir  usare  lo  stesso  gastigo  (3);  ma  si  ha  forte  ragione  di 
sospettare  della  storia  di  questi  fatti ,  tramandatici  solo  da 
scrittori  romani,  già  di  molto  posteriori. 

Il  fatto  è  che  nel  504  a.  C.  quei  Sanniti,  pei  quali  Roma 
s'era  vista  più  volte  a  mal  partito,  riconoscevano  il  do- 
minio dei  Romani ,  ma  non  avevano  ancora  perduto  un 
palmo  di  terreno.  Senonchò  alcuni  anni  dopo  toccarono  i 
Sanniti  due  gravi  sconfìtte  a  Longula  e  a  Perugia,  nel  quale 
ultimo  luogo  dicesi  lasciassero  sul  campo  sessantamila 
morti.  Nel  295  a.  C.  vennero  a  cozzo  presso  Sentino  nel- 
F Umbria,  sostenuti  questa  volta  dai  Galli,  i  gran  nemici 
di  Roma.  Le  sorti  della  battaglia  parvero  sulle  prime  vol- 
gere propizie  ai  Sanniti;  ma  l'eroismo  del  console  Decio  (4) 
tanto  rianimò  i  Romani,  che  vinsero.  Tra  Sanniti  e  Galli 


(1)  Specie  di  forca.  Il  fatto  avvenne  poco  distante  da  C audio ,  città 
suU' Appennino,  ove  ora  vedesi  Arpaja,  a  dodici  miglia  da  Benevento. 
Quella  gola  di  monti  si  chiama  oggi  Valle  d'  Arpaja. 

(2)  V.  Appeìidice. 

(3)  Facendoli  passare  sotto  il  giogo  nella  battaglia  vinta  dal  pro- 
console Q.  Fabio  presso  la  città  di  A ;e7^  (nell*  odierna  Terra  di  Lavoro) 
nel  306  a-  C.  Settemila  prigionieri  tratti  a  Roma  vi  furono  venduti 
schiavi. 

(4)  Imitò  l'esempio  paterno  volendo  essere  consacrato  agli  dèi  per 
la  salvezza  dell'esercito  e  per  l'onore  della  patria.  Cercò  e  trovò  la 
morte  cacciandosi  nel  folto  della  mischia. 


rimasero  sul  campo  venticinquemila,  e  l'uron  fatti  ottomila 
prigionieri;  Roma  vi  perdette  novemila  uomini. 

I  Sanniti  riportarono  anch'essi  altre  vittorie,  frutto  di  di- 
sperati sforzi,  ma  dovettero  finalmente  piegare  il  collo  alla 
soggezione  di  Roma,  perchè  la  ragione  non  ha  valore  con- 
tro la  forza  (290  a.  C).  Roma  si  avviava  al  dominio  d'I- 
talia. 

Altre  guerre.  —  Debellati  i  Sanniti,  Roma  rivolse  le  armi 
contro  quelli  che  li  avevano  ajutati,  cominciando  dai  Sa- 
bini. Il  console  Curio  Dentato  (i)  li  vinse,  ed  essi  ebbero 
la  cittadinanza  romana  senza  suffragio  (-),  ma  perdettero 
una  gran  parte  del  loro  ubertoso  territorio,  che  fu  distri- 
buito tra  i  vincitori. 

In  seguito  i  Romani  ebbero  a  combattere  con  una  lega 
di  Umbri,  Galli,  Senoni  ed  Etruschi  (3),  che  avevano  asse- 
diata Arezzo,  fedele  a  Roma.  I  Romani,  prima  sconfitti 
(colla  perdita  di  tredicimila  soldati)  vinsero  di  poi,  e  fon- 
darono sulle  rive  dell'Adriatico  la  città  di  Sena  Gallica  (Si- 
nigallia).  E  nel  283  a.  C.  al  lago  Vadimone  sbaragliarono 
i  Galli-Boi,  che  insieme  con  alcuni  Etruschi  e  Senoni,  si 
avviavano  contro  Roma. 

Poi  dalla  Campania  (^)  e  dal  Sannio  i  Romani  trasporta- 


li) Famoso  per  valore  e  per  semplicità  di  vita.  Affermava  d'  aver 
conquistato  tanto  paese  che  sarebbe  stato  impossibile  popolarlo,  se 
Don  avesse  fatto  un  numero  corrispondente  di  prigionieri;  e  di  aver 
fatto  si  gran  numero  di  prigionieri  che  avrebbero  dovuto  morire  di 
fame  s'egli  non  avesse  conquistato  sì  gran  paese. 

(2)  La  politica  dei  Romani  era  di  concedere  poco  per  volta  affinchè 
le  concessioni  fossero  desiderate  ed  apprezzate. 

(3)  Gli  Etruschi  avevano  preso  a  soldo  i  Galli  nuovamente  discesi; 
ma  questi  tocco  il  denaro  pattuito,  voltaron  le  spalle  e  ripassarono 
r  Apannino  senza  combattere.  Allora  i  deboli  Etruschi  si  associarono 
coi  Sanniti,  e  cosi  ebbero  T  ajuto  dei  Galli  contro  Roma  la  nemica  co- 
mune. Ma  tutto  invano. 

{4}  Campatila,  ossia  pianura  «  Pompa  maggior  della  natura,  »  terra 
paradisiaca  che  ammollì  gli  Etruschi,  ma  divenne  guerresca  coi  San- 
niti. Per  la  sua  fertilità  fu  detta  felice  e  Terra  di  Lavoro.  Capua  emulò 
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roiio  il  teatro  delle  loro  imprese  nelle  regioni  più  nrieri- 
dionali  d'Italia,  dove  i  collegati  Bruzi  e  Lucani  (0  avevano 
assediato  Turio  per  espellerne  il  presidio  romano.  La  vit- 
toria che  i  Romani  riportarono  (281  a.  C.)  era  stata  tanto 
diffìcile  che  ne  attribuirono  il  merito  al  dio  Marte  ;  il  nome 
dei  Bruzi  venne  inscritto  nei  Fasti  (2)  trionfali,  e  le  due 
cospicue  Repubbliche  greche  di  Crotone  e  di  Locri  si  al- 
learono spontaneamente  con  Roma. 

Riforme  civili.  —  Mentre  fuori  di  Roma  si  combattevano 
queste  guerre,  neirinterno  della  Repubblica  i  Tribuni  non 
ristavano  dal  caldeggiare  gl'interessi  della  plebe,  sem- 
pre angariata  dai  patrizi.  Nel  326  a.  C.  ottennero  l'aboli- 
zione dei  nexi  (^),  cioè  degli  ostaggi  per  garanzia  di  de- 
bito; nel  512  a.  C.  il  Censore  Appio  Claudio  (4)  ammise  in 
Senato  molti  affrancati,  cioè  che  avevano  comprato  la  li- 
bertà, e  nel  500  a.  C.  i  Tribuni  fecero  passare  una  legge, 
che  permetteva  anche  ai  plebei  di  essere  eletti  Pontefici,  sola 
dignità  di  cui  tenevano  ancora  il  monopolio  i  patrizi  (5). 


Roma  e  aspirò  aUa  signoria  d'ItaUa.  Eppure  aveva  tanto  lusso  che 
la  via  Seplasia  era  tutta  a  botteghe  di  profumeria.  Inventò  le  burlette 
di  cui  rimangono  le  favole  Atellane  e  le  maschere  di  Zanni  e  Pulci- 
nella. La  Campania  fu  la  prima  terra  italiana  che  venne  in  potere  dei 
Romani  (332  a.  C). 

(1)  Questi  due  popoli  e  i  Sanniti  furono  i  più  tenaci  a  resistere  contro 
di  Roma  e  i  più  feroci  nel  combatterla.  Restò  nei  nostri  volgari  la 
salsiccia  lucanica  (luganegaj. 

(2)  Questa  parola  aveva  due  usi,  come  aggiuntivo  di  giorni  (V.  Ai^- 
pendice)  e  come  nome.  In  quest'ultimo  caso  significava  (sempre  al 
plurale)  i  registri  dove  il  Pontefice  Massimo  scriveva  gli  avvenimenti 
giornalieri.  Fasti  consolari  erano  i  libri  in  cui  si  registravano  i  nomi 
dei  Consoli,  e  trionfali  quelli  in  cui  si  notavano  i  loro  trionfi,  e  il  nome 
dei  popoU  debellati. 

(3)  Si  chiamavano  cosi  i  debitori  impotenti  a  pagare,  ed  erano  schiavi 
del  creditore,  essi,  i  figliuoli  e  i  dipendenti  loro. 

(4)  Fu  l'autore  di  un  bellissimo  acquedotto  lungo  ottanta  stadi,  e 
di  una  gran  via  tra  Roma  e  Capua,  lunga  mille,  chiamata  via  Appia, 
col  nomignolo  di  regina  delle  strade.  (Lo  stadio  è  un  ottavo  di  miglio). 

(5;  Osserva  qui  Lodovico  Lange  (Ròmische  Alter thUmerJ  che  da  que- 
sta legge  ne  consegui  soltanto  essere  diventati  possibili  anche  ai  ple- 
bei gli  abusi  fino  aUora  esercitati  dai  patrizi. 
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Queste  vittorie  della  plebe  furono,  come  è  naturale ,  ac- 
canitamente contrastate  dai  patrizi;  e  i  plebei  ebbero  a 
fare  una  terza  ritirata  (secessìo)  sul  Monte  Sacro  (286  a.  C), 
solito  gran  mezzo  a  cui  essa  ricorreva  nei  casi  estremi  (i). 

Taranto.  — Questa  celebre  Repubblica  commerciale,  ricca, 
florida  di  antica  prosperità  era  ormai  decaduta  nei  costumi 
e  quindi  inetta  a  conservarsi  indipendente  (^). 

Pare  che  un  antico  trattato  vietasse  ai  Romani  di  entrare 
con  legni  da  guerra  nel  golfo  tarantino;  or  avveiine  che  un 
giorno  dieci  navi  romane  (3)  veleggiavano  verso  Turio,  dove 
Roma  da  qualche  tempo  aveva  un  presidio.  I  Tarantini  sde- 
gnati presero  quattro  di  quelle  navi,  e  una  ne  sommersero, 
uccidendo  e  vendendo  schiavi  quanti  vi  si  trovavano. 

Il  Senato  romano  mandò  ambasciatori  a  chiedere  soddi- 
sfazione dell'  offesa ,  ma  questi  furono  in  pubblico  derisi  e 
sconciamente  insultati,  per  il  che  i  Romani  dichiararono  la 
guerra  (4).  Grandi  apparecchi  di  difesa  fecero  i  Tarantini, 
e  chiesero  ajuto  a  Pirro      re  dell'Epiro  (6) ,  che  venne  in 


(1)  Il  moderno  sistema  degli  scioperi  non  ha  nulla  della  serietà  e 
della  santità  di  quelle  secessioni. 

(2)  Era  fama  in  quel  tempo  esservi  in  Taranto  più  feste  e  giuochi 
solenni  che  giorni  dell'anno.  Fu  adorna  di  arti:  il  colosso  in  bronzo 
dì  Giove,  posto  nel  Foro,  era  il  più  grande  dopo  quello  di  Rodi.  La 
sua  flotta  era  la  più  numerosa  tra  tutti  i  Greci  italici  e  la  sua  ar- 
mata terrestre  contava  trentamila  fanti,  tremila  cavalli  scelti  e  mille 
uffiziali  di  ogni  grado.  L'erario  era  pingue;  il  carattere  dei  cittadini 
molle  e  lussurioso.  Imbelle  Tarentum^  scrive  Orazio. 

(3)  Erano  forse  allora  tutta  la  forza  navale  della  Repubblica. 

(4)  Discusse  lungamente  il  Senato  se  dovesse  inimicarsi  i  Tarantini, 
forse  per  il  timore  delle  loro  alleanze,  e  di  perdere  le  conquiste  fatte 
nell'Italia  meridionale. 

(5)  Vantavasi  discendere  da  Ercole  e  da  Achille.  Uomo  ambizioso, 
prode,  irrequieto,  agognava  già  ad  un  bel  regno  nella  bassa  Italia  e 
sulle  coste  d'Africa. 

(6)  Cantone  montuoso  dirimpetto  al  golfo  di  Taranto;  ora  la  bellicosa 
Albania.  Regione  delle  tenebre,  ove  scorre  l'Acheronte  (oggi  Sul?); 
l'Epiro  era  pei  Greci  antichi  il  termine  estremo  della  terra. 


Italia  con  ventiinila  pedoni ,  tremila  eavalli  e  venti  elefanti  : 
ma  una  fiera  burrasca  agli  infami  monti  Acroceranni  (i)  ri- 
dusse Tarmata  a  duemila  pedoni,  pochi  cavalli  e  due  soli 
elefanti,  spinti  con  Pirro  sulla  spiaggia  dei  Messapi. 

Una  nuova  tattica  di  guerra  e  lo  sgomento  prodotto  dagli 
elefanti  (ancora  ignoti  ai  Romani)  (2)  diedero  la  vittoria  a 
Pirro,  tra  Pandosia  ed  Eraclea  (3)  (280  a.  C);  ma  TEpirota 
vi  perdette  tanti  uomini  che  desiderò  la  pace  (i) ,  e  tentò 
di  ottenerla  offrendo,  dicesi,  ricchissimi  doni  al  console 
Fabricio;  ma  questi  gli  rispose  «  facesse  simile  offerta  a 
degli  schiavi.  »  Pirro  mandò  a  Roma  il  suo  eloquente  con- 
sigliere Cinea  (^)  a  perorare  la  pace,  ma  sempre  invano. 
Si  combattè  ad  Ascoli  (279  a.  C.)  (^)  dove  pure  vinse  il  re 
greco,  e  ancora  desiderò  far  pace  coi  Romani,  di  cui  am- 
mirava la  virtù  iV,  il  valore;  ma  gli  fu  risposto  uscisse 
d'Italia  e  poi  si  tratterebbe.  Fu  conchiusa  una  tregua. 

Finalmente  una  terza  battaglia  sanguinosissima  avvenne 
presso  Male  vento  (s)  fra  i  Tarantini  ajutati  da  Pirro  e  i 
Romani  capitanati  da  Curio  Dentato  (9).  Vinsero  questi  ul- 


(1)  «  L' Acroceranno  d'infamato  nome.  »  Ariosto  XXI,  16. 

(2)  Per  averli  visti  la  prima  volta  in  Lucania,  i  Romani  li  chiama- 
rono Boves  Liicas  (Plinio  UT,  6). 

(3)  Colonie  greche  (Vedi  Capo  T). 

(4)  Esclamò:  «Un'altra  vittoria  come  questa  e  io  sono  spacciato!  » 

(5)  Fu  paragonato  a  Demostene.  Ebbe  a  dire  che  il  Senato  romano 
pareva  un'assemblea  di  re. 

(6)  Polibio  dice  che  eran  quarantamila  combattenti  da  ognuna  delle 
due  parti.  Cicerone  asserisce  in  due  luoghi  che  in  questa  battaglia 
un  terzo  Console  Decio  si  votò  a  morte  per  la  salute  delia  Repubblica. 

(7)  Dicesi  che  il  medico  di  Pirro  offrisse  per  lettera  al  console  Fa- 
brizio di  avvelenare  il  re ,  mediante  un  congruo  compenso  ,  e  che  il 
Console  rimandasse  la  lettera  direttamente  a  Pirro,  che  punì  colla 
morte  il  vile  traditore. 

(8)  Per  resito  che  sortì  questa  battaglia,  il  nome  del  luogo  fu  poi 
cangiato  in  Beìievento,  com'è  tuttora. 

(9)  Vedi  pag.  44,  nota  1. 
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timi  facendo  molti  prigionieri  e  prendendo  al  nemico  otto 
elefanti  (275  a.  C).  Pirro  lasciò  un  presidio  nella  ròcca  di 
Taranto  e  uscì  per  sempre  dalF  Italia  (i). 

Taranto  diroccata,  disarmata,  privata  della  flotta  e  sot- 
toposta a  tributo,  dovette  contentarsi  di  una  apparente  in- 
dipendenza (2). 

Nel  272  a.  C.  Roma  sottomise  definitivamente  i  Sanniti  (3), 
e  Tanno  appresso,  dopo  una  battaglia  sanguinosa,  in  cui 
furono  ajutati  da  Jerone  (4)^  conquistò  la  città  di  Reggio, 
che  fu  ammessa  all'onore  di  confederata  dei  Romani.  Nel 
267  a.  C.  soggiogò  i  Piceni,  numeroso  popolo  della  costa 
adriaca,  e  subito  dopo  i  Salentini  C^)  ed  i  Messapi,  impos- 
sessandosi del  ragguardevole  porto  di  Brindisi,  loro  emporio 
e  futuro  varco  ai  Romani  per  l'oriente. 

L'Italia,  dal  Rubicone  a  Reggio  0),  dipendeva  omai 
tutta  da  Roma ,  la  quale  poteva  far  calcolo  di  duecentono- 
vantaduemila  persone  atte  alle  armi  (8).  A  consolidare  il 


(1)  Si  vuole  che  prima  di  lasciare  l'Italia  avesse  concepito  il  disegno 
di  gettare  un  ponte  sul  mare  in  faccia  d'Otranto  (circa  sessantasei 
miglia)  per  stabilire  una  più  facile  comunicazione  con  l'Epiro  (Pli- 
nio, III,  11). 

(2)  Ingloriosa  caduta,  come  meritavano  i  suoi  vizi, 

(3)  Questa  guerra  feroce  decise  del  destino  della  terra  (Micali,  op. 
cu,,  IV,  104). 

(4)  Tiranno  di  Gela  di  Siracusa. 

(5)  Occupavano  T odierna  Terra  d'Otranto. 

(6)  Piccolo  fiume  tra  Cesena  e  Rimini,  oggi  detto  Pisciatello ,  che 
segnava  il  confine  tra  la  Gallia  Cisalpina  e  V Italia  dei  Romani,  ai 
cui  generali  era  vietato  tragittarlo  coir  esercito  entrando  nell'Italia. 
Ciò  fece  G.  Cesare  pel  primo  nel  49  a.  C.  e  ne  nacque  la  guerra  civile. 

(7)  Rovinata  dal  tiranno  Dionigi  (387  a.  C.)  e  più  tardi  abbattuta  da 
un  tremuoto,  Cesare  riedificolla ,  Federico  Barbarossa  l' inceneri;  rial- 
zata sofferse  replicati  assalti  dai  Turchi  nel  1593  e  nuovi  tremuoti,  dai 
quali  si  va  rifacendo. 

(8)  Dopo  le  guerre  coi  Sanniti  e  coi  Galli ,  i  Romani  superavano  tutti 
gli  Italici  neir  arte  della  guerra,  che  avevano  da  quelli  imparata  (Po- 
libio, 1.  I,  6.) 
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dominio  nell' Italia  meridionale  il  Senato  aveva  anche  fon- 
dato colonie,  che  prosperavano  (0. 

Tra  le  colonie  greche  di  Sicilia  primeggiavano  Agri- 
gento (2)  e  Siracusa.  Approfittando  dei  disordini  che  domi- 
navano in  Sicilia  per  causa  dei  tiranni,  e  più  in  Siracusa , 
i Mamertini  (3)  s'impadronirono  di  Messina  (4),  mentre  i  Cai'- 
taginesi  avanzavansi  fin  sotto  le  mura  siracusane. 

Cartagine.  —  Era  Cartagine  (5)  un'antica,  ricca  e  potente 
■  Repubblica  fenicia  (6),  situata  sulla  costa  settentrionale  d'A- 
frica ove  ora  è  la  Reggenza  di  Tunisi.  Signora  del  Mediter- 
raneo, agognava  alla  conquista  della  Sicilia,  dove  se  fosse 
riuscita  a  stabilirsi,  avrebbe  reso  molto  incerto  il  dominio 
di  Roma  nell'Italia  meridionale.  Roma  guardava  con  occhio 
geloso  la  cupida  rivale,  che  dall'opposta  riva  del  mare  sem- 
brava sfidarla  colle  sue  ricchezze  e  colla  sua  potente  flotta  iV. 

I  Siracusani,  abbandonati  da  Pirro  che  prima  li  aveva 
liberati  dai  molesti  Mamertini,  ora  che  questi  di  nuovo  as- 
sediavan  le  loro  città,  diedero  il  comando  della  flotta  a 
Jerone,  il  quale  attaccò  senz'altro  i  Mamertini.  Costoro,  pe- 
ritanti tra  il  chiedere  soccorso  a  Cartagine  o  a  Roma,  scel- 
sero il  secondo  partito  (265  a.  C). 

Prima  Guerra  Punica  (264-241  a.  C).  Il  Senato  romano 


(1)  Pesto,  Cora,  Benevento,  Esernia,  Fermo,  Castrone vo,  Brindisi  ed 
altre.  Ai  tempi  di  Annibale  i  Romani  avevano  in  Italia  cinquantatrè 
colonie. 

(2)  Fu  rovinata  nel  405  a.  C.  dai  Cartaginesi  e  distrutta  dai  Romani 
nel  262  a.  C.  Sul  suo  territorio  sorse  la  moderna  Girgenti. 

(3)  Si  vantavano  discendere  da  Marte  (Mamers). 

(4)  Il  nome  viene  dai  Messeni  che  la  fondarono. 

(5)  V.  Appendice. 

(6)  I  Fenici  {Cananesi  della  Bibbia)  famosi  per  commercio  e  indu- 
stria, empirono  il  mondo  di  loro  colonie,  la  cui  traccia  è  segnata  nei 
viaggi  dell'Ercole  Tir  io  ^  che  eresse  le  famose  Colonne  come  confine 
del  mondo  e  dell'ardire  umano.  Ognuno  sa  che  le  Colonne  d'Ercole 
non  sono  altro  che  due  rupi  naturali  (Abila  e  Calpe)  ?u]le  due  rivQ 
dello  stretto  di  Gibilterra. 

(7)  V.  A2^pen<Xice, 
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accettò  l'invito,  come  un  pretesto  per  entrare  in  guerra 
con  Cartagine,  e  mandò  il  console  Appio  Claudio  con  ven- 
timila soldati,  che  liberarono  Messina  assediata  dai  Carta- 
ginesi; poi,  passato  lo  stretto,  sconfissero  Jerone  e  gli  stessi 
Cartaginesi,  sgombrando  così  quel  mare  dalle  navi  nemi- 
che (264  a.  C).  Fu  questo  il  principio  di  una  lotta,  che  ri- 
pigliata tre  volte  col  nome  di  Guerre  Puniche  0),  agitò  TA- 
frica,  la  Sicilia,  la  Spagna,  la  Gallia,  l'Italia  per  quasi  cento 
ventanni,  e  fini  colla  distruzione  di  Cartagine  l'anno  146 
a.  C. 

n  Senato  romano  dunque  mandò  nella  Sicilia  due  Consoli  j 
con  quattro  legioni;  i  quali,  occupate  varie  città  e  minac- 
ciala Siracusa,  mossero  Jerone  a  staccarsi  dai  Cartaginesi 
ed  allearsi  con  Roma  (2);  poi  presero  e  distrussero  Agri- 
gento, ne  arsero  le  case  e  vendettero  i  venticinquemila  abi- 
tanti (262  a.  C.)  (3).  Intanto  i  Cartaginesi  rioccupavano  le 
città  marittime  e  infestavano  le  coste  d'Italia. 

Roma  aveva  una  tlotta  commerciale,  non  da  guerra;  sic- 
ché il  Senato,  profittando  di  un  caso  fortuito  (4),  copiò 
quella  dei  Cartaginesi,  e  in  pochi  mesi  apprestò  centoventi 
navi  atte  ad  affrontare  la  potente  nemica.  All'imperizia  del 
combattere  per  mare  i^)  supplì  coi  ponti  levatoi,  detti 
corvi (^),  e  fidando  nella  sua  fortuna,  diede  il  comando 
della  flotta  a  Cajo  Duilio,  che  a  Mite  (Milazzo)  sconfisse  i 


(1)  Da  Phoeni  o  Poenì,  nome  che  i  Latini  davano  ai  Fenici,  fondatori 
deUa  colonia  di  Cartagine. 

(2)  L'amicizia  di  Jerone  era  di  gran  momento  per  le  vittorie  dei 
Romani  nella  Sicilia,  e  i  fatti  lo  provarono. 

(3)  Questa  infamia  oscurò  il  merito  della  vittoria. 

(4)  Sequestrarono,  dicesi,  una  quinquireme  cartaginese  naufragata. 

(5)  È  fama  che  i  Romani  si  addestrassero  prima  remando  nella P 
sabbia. 

(6)  Col  proprio  peso  quei  ponti  conficcavano  certi  grossi  arpioni  nella , 
nave  nemica,  costringendola  cosi  a  star  ferma  ;  poi  si  combattevci 
come  nelle  battaglie  di  terra. 


Cartaginesi.  Questi  perdettero  cinquanta  navi  e  diecimila 
soldati  (260  a.  C.)  (0. 

Altri  minori  combattimenti  navali  sostennero  i  Romani 
non  pure  in  Sicilia,  ma  nella  Sardegna  (2)  ancora  e  nella 
Corsica  i^),  alle  quali  isole  ormai  Roma  volgeva  il  cupido 
pensiero. 

Volendo  il  Senato  trasportar  la  guerra  contro  Cartagine 
nel  suo  stesso  territorio,  mandò  in  Africa  i  prodi  consoli 
M.  Attilio  Regolo  e  L.  Manlio  Valso  con  trecento  navi  e 
quarantamila  soldati.  I  Cartaginesi  li  aspettavano  con  tre- 
centocinquanta navi,  tra  il  fiume  Imera  e  il  monte  Ecno- 
mo(4)  sulla  costa  meridionale  della  Sicilia,  per  opporsi  al 
tragitto. 

Settecento  navi,  duecentomila  marinai  e  centomila  sol- 
dati si  trovavano  di  fronte.  1/ immane  battaglia  fu  vinta 
dai  Romani,  che  sbarcati  a  Clypea  i^)  s'avviarono  sopra  Car- 
tagine spaventata  (256  a.  C). 

Il  Senato  romano  richiamò  gran  parte  della  flotta  e  del- 
l'armata,  lasciando  in  Africa  Attilio  Regolo  con  quaranta 
navi,  quindici  mila  fanti  e  cinquecento  cavalli.  Il  quale  tut- 
tavia combattè  più  volte  vittorioso  e  pieno  di  speranza, 


(1)  Prima  i  Cartaginesi  avevano  sconfitto  il  console  Gneo  Cornelio 
Scipione  nelle  acque  di  Lipari,  e  presogli  diciassette  navi. 

(2)  La  Sardegna  fu  successivamente  occupata  da  Greci,  Fenici,  Car- 
taginesi, Etruschi  e  Romani.  Al  tempo  di  cui  discorriamo  contava  qua- 
rantadue città,  di  cui  oggi  solo  dieci  rimangono.  Il  Sardo  era  robu- 
sto, allegro,  temerario,  fantastico,  appassionato.  In  Sardegna  cresceva 
una  pianta  detta  gorgolestro ,  che  faceva  contrarre  i  muscoli  a  una 
morbosa  ilarità,  donde  il  nostro  riso  sardonico.  Il  nome  dell'isola 
viene  dal  fenicio  sarad  (pianta  del  piede),  e  con  voce  equivalente  era 
chiamata  Jchnusa  dai  Greci. 

(3)  Quest'isola  fu  dagli  antichi  chiamata  Teramney  Collista,  Fera» 
Cimo  o  Cernenti,  Corsi.  I  suoi  abitanti  furono  sempre  selvaggi  e  forti 
amatori  di  libertà. 

(4)  Ora  monte  Licata. 

(5)  Nella  costa  meridionale  del  capo  Bon. 
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poiché  i  Numidi  (i)  andavano  scotendo  il  giogo  di  Carta- 
gine, e  le  città  si  arrendevano. 

I  Cartaginesi  chiesero  pace,  ma  non  volendo  abbandonare 
Sicilia  e  Sardegna,  come  Roma  imponeva,  dovettero  pro- 
seguire la  lotta.  Raccolti  quanti  poterono  soldati  di  Sicilia, 
Grecia  e  Spagna,  combatterono  e  vinsero  una  gran  batta- 
glia, da  cui  appena  due  mila  Romani  scamparono  riducen- 
dosi a  Clypea,  e  Attilio  Regolo  fu  tra  i  prigionieri  (255  a.  C). 

II  Senato  spedì  in  Africa  altre  trecentocinquanta  navi,  ma 
le  mcolse  una  così  fiera  burrasca  che  tutte  furon  disperse. 
Altre  duecentoventi  mandate  in  Sicilia,  dopo  aver  preso  di- 
verse città,  tra  cui  Panormo  (2),  toccarono  la  stessa  sorte; 
laonde  il  Senato  decise  di  non  armarne  più  che  sessanta,  a 
difesa  delle  coste  e  per  trasportar  le  milizie  in  Sicilia,  dove 
costante  era  sempre  l'amicizia  di  Jerone.  Quivi  i  Cartagi- 
nesi tentarono  di  riprendere  Panormo,  ma  il  console  Ce- 
cilio  Metello  li  sgominò  menando  in  trionfo  centoventi  ele- 
fanti (250  a.  C.)  (3). 

Dopo  questa  vittoria,  nuove  disfatte  subirono  i  Romani, 
oltre  la  perdita  di  più  centinaia  di  legni  sempre  dispersi 
dalla  bufera.  Talché  omai  l'erario  impoverito  fece  decidere 
il  Senato  a  rinunziare  per  qualche  tempo  alla  guerra  ma- 
rittima; i  Cartaginesi  erano  pure  allo  stremo  di  pecu- 
nia ('):  sicché  trascorsero  più  anni  senza  fatti  memorabili. 


(1)  Occupavano  il  suolo  della  moderna  Algeria.  Famosi  per  le  loro 
razze  di  cavalli  fecero  grandi  prodigi  nelle  Guerre  Puniche. 

(2)  Dopo  la  perdita  di  Panormo,  i  Cartaginesi  non  possedevano  in 
Sicilia  che  Drepano  e  Lilibeo. 

(3)  Raccontasi  che  allora  Cartagine  mandasse  a  Roma  Attilio  Regolo 
a  propor  la  pace,  con  promessa  di  ritorno,  e  che  egli  invece  vi  pero- 
rasse la  guerra,  e  poi  fedele  alla  promessa,  tornasse  a  Cartagine,  dove 
fu  fatto  perire  tra  i  tormenti;  ma  anche  questo  episodio  venne  oggi 
relegato  tra  le  belle  fiabe,  onde  l'orgoglio  romano  solea  consolarsi 
nelle  sconfitte, 

(4)  In  ventidue  anni  di  guerra  i  Romani  avevan  perduto  settecento 
galee,  e  Cartagine  solo  cinquecento. 

(:))  Il  moggio  di  frumento  vendevasì  un'asse. 


Ma  ben  presto  la  giovine  Roma,  con  prodigi  di  patriotti- 
smo, armava  una  nuova  flotta  di  duecento  navi,  che  con 
quelle  degli  alleati  e  con  settecento  legni  da  carico  salparono 
per  la  Sicilia,  sotto  il  comando  del  console  Cajo  Lutazio. 

Massimo  compito  di  costui  era  impedire  che  Amilcare  (^), 
insigne  capitano  dei  Cartaginesi,  ricevesse  rinforzi  dall'A- 
frica. Se  non  che  anche  i  Cartaginesi  avevano  potuto  allestire 
una  nuova  flotta,  che  sotto  la  scorta  di  Annone  (2)  fece 
rotta  alla  volta  di  Sicilia.  Le  due  flotte  nemiche  si  incon- 
trarono presso  le  isole  Egadi  e  vennero  a  una  battaglia 
definitiva,  che  fu  vinta  dai  Romani  (241  a.  C). 

Allora  Amilcare  consigliò  i  suoi  alla  pace,  e  questa  fu 
fatta  alle  seguenti  condizioni:  che  i  Cartaginesi  rinunzie- 
rebbero  alla  Sicilia,  non  muoverebbero  guerra  contro  Je- 
rone  nè  qualsiasi  allro  alleato  di  Roma,  pagherebbero  in 
dieci  rate  tremila  dugento  talenti  euboici  (3),  di  cui  un 
terzo  subito,  e  restituirebbero  i  prigionieri  senza  riscatto. 

Amilcare  consegnò  ai  nuovi  signori  della  Sicilia  le  for- 
tezze che  i  Fenici  possedevano  almeno  da  quattro  secoli, 
e  le  cui  mura  avevano  resistito  agli  assalti  dei  Greci. 

Così  terminò  dopo  ventiquattro  anni  la  prima  Guerra 
Punica.  Roma  si  trovò  in  pace  con  tutti,  e  fu  chiuso  il 
tempio  di  Giano  (4);  ma  doveva  esser  presto  riaperto,  per 
non  serrarsi  che  ai  giorni  di  Augusto  (S). 


(1)  Amilcare  Barca,  o  fulmine,  insigne  cittadino  cartaginese,  conqui- 
«tò  la  Spagna  e  fondò  Barcellona.  Era  capo  di  un  partito  che  odiava 
a  morte  i  Romani. 

(2)  Famoso  generale  cartaginese,  capo  del  partito  contrario  ai  Barca. 

(3)  Euboico,  da  Eubea  o  Negroponte  isola  greca.  Il  talento,  in  uso 
presso  tutti  i  popoli  antichi  (Babilonesi,  Greci,  Romani,  Ebrei,  ecc.), 
che  ebbero  prospero  commercio,  era  una  misura  convenzionale,  non 
effettiva,  del  peso  e  del  valore  dei  metalli.  Il  talento  attico  d'  oro  va- 
leva circa  seimila  delle  nostre  lire,  e  presso  a  poco  altrettanto  quello 
dei  Romani. 

(4)  Rimaneva  aperto  solo  in  tempo  di  guerra.  Il  Cantù  opina  che 
fosse  eretto  al  confine  tra  le  due  genti  che  si  fusero  poi  per  formar 
Roma,  cioè  Prisci  Latini  e  Sabini  {Storia  degl'Italiani^  I,  88). 

(5)  Primo  imperatore  dei  Romani  (31  a.  C). 


Sardegna  e  Corsica.  —  Il  possesso  della  Sicilia  non  ba- 
stava a  fare  del  mar  Tirreno  un  lago  romano,  sicché  l' am- 
biziosa Repubblica  pensò  anche  alla  Sardegna  e  alla  Cor- 
sica. La  fortuna  delle  cose  volle  che  i  Sardi  stessi,  cioè  i 
mercenari  ivi  stanziati,  si  ribellassero  ai  Cartaginesi  e  si 
dessero  in  balia  di  Roma.  Cartagine  protestò,  e  Roma  ri- 
spose dichiarando  la  guerra;  per  evitare  la  quale  la  vec- 
chia Repubblica  dovette  rinunziare  alla  Sardegna  e  alla 
Corsica  (240-235  a.  C.)  e  pagare  milledugento  talenti,  che 
Roma  diceva  avere  spesi  per  apparecchiarsi  alla  difesa. 
Guai  ai  vinti  1 

Di  Sardegna  e  Corsica  insieme  fecero  i  Romani  una  Pro- 
vincia  (1),  e  un'altra  della  Sicilia,  ciascuna  con  un  Console 
dipendente  da  quel  di  Roma  (2). 

L'Adriatico.  —  Mentre  Roma  andava  consolidando  i 
suoi  possessi  nel  Mediterraneo,  i  pirati  illirici  infestavano 
l'Adriatico.  Il  Senato  romano,  protettore  degli  Italiani  fin- 
ché non  era  venuto  il  momento  di  soggiogarli,  domandò 
al  loro  re  Agrone  che  ponesse  fine  a  quel  male,  e  n'ebbe  in 
risposta  che  le  leggi  del  paese  lo  permettevano.  «  Roma 
dunque,  soggiunse  uno  dei  due  Consoli,  avrà  cura  di  mi- 
gliorare le  vostre  leggi.  »  Agrone  li  fece  entrambi  truci- 
dare, donde  una  guerra  che  ebbe  fine  coir  estinzione  della 
pirateria  e  colla  superiorità  di  Roma  nell'Adriatico  (229 
a.  C.)  i^),  poiché  i  Greci  dell' lUirio  le  si  dichiararon  tribu- 
tari. Nella  Grecia  propriamente  detta  risonò  alta  la  fama 
dei  Romani,  dei  quali  la  gran  nazione  si  dichiarò  amica  (4). 

Roma,  ancora  coperta  di  paglia  e  di  assicelle  (^)  e  così 


(1)  Da  proventics  nuova  forma  di  pubblica  rendita. 

(2)  U  Console  di  Provincia  era  considerato  come  uguale  al  Pretore. 
(V.  Appendice). 

(3)  La  guerra  terminò  regnante  la  regina  Tenta,  vedova  di  Agrone. 

(4)  I  Romani  furono  ammessi  a  partecipare  ai  giuochi  istmici  ed 
ai  misteri  eleusini. 

(5)  Corn.  Nep.  ap.  Plin.,  XVI,  10. 


poco  colta  che  appena  ora  incomincia  a  coniar  monete  col- 
l'argento  tolto  ai  vinti  (0,  tiene  già  il  dominio  di  tutta  Tl- 
talia  politica,  i  confini  della  quale  già  più  non  bastano  a 
contenere  la  sua  vittoriosa  ambizione,  e  dovranno  esten- 
dersi fino  alle  Alpi,  poi  a  quasi  tutto  il  mondo  conosciuto. 

Seconda  Guerra  Gallica.  —  Al  di  là  del  Rubicone  e 
della  Magra,  come  dicemmo,  era  il  paese  dei  Galli,  che 
l'avevano  conquistato  sugli  Etruschi,  e  che  furono  scon- 
fìtti dai  Romani.  Ora,  una  colonia  di  questi  era  andata  a 
stanziarsi,  come  vedemmo,  a  Sinigallia,  territorio  tolto  ai 
Galli-Senoni  (2).  Era  la  prima  sul  terreno  gallico,  e  ciò  fu 
causa  di  legittima  suspicione  per  tutti  i  Celti  dell'Italia 
superiore,  i  quali  chiamarono  in  ajuto  i  loro  consanguinei 
dall'alta  valle  del  Rodano  (3),  e  uniti  a  quelli,  con  cinquan- 
tamila fanti  e  ventimila  cavalli  passarono  l'Apennino. 

Il  Senato,  memore  delle  antiche  sconfitte,  sbigottito  (^), 
fóce  grandi  apparecchi  di  difesa.  Il  primo  scontro  avvenne 
in  Val  di  Chiana  (Senese),  dove  i  Romani  ebbero  la  peg- 
gio; ma  intanto  i  consoli  Lucio  Emilio  e  Cajo  Attilio  sgo- 
minavano i  Galli  con  una  grande  vittoria  presso  Talamone, 
alle  foci  dell' Ombrone  (225  a.  C  ),  dove  Cajo  Attilio  lasciò 
la  vita,  e  i  Galli  lasciarono  cinquantamila  uomini  tra  morti 
e  prigionieri.  Insigne  successo! (5) 


(1)  Presso  gntalici  quest'uso  era  già  molto  antico. 

(2)  lì  Senato  s'era  opposto  accanitamente  allo  stabilimento  di  quella 
colonia,  proposta  dal  tribuno  Cajo  Flaminio.  Polibio  l'assegna  tra  le 
cause  della  corruzione  romana. 

(3)  I  Gessati. 

(4)  Il  fulmine  colpì  la  ròcca  del  Campidoglio,  tre  lune  apparvero  in 
cielo  e  i  fiumi  corsero  sangue;  onde  consultati  i  libri  sibillini,  il  Se- 
nato credè  stornare  i  minacciosi  oracoli  seppellendo  vivi  nel  Foro  Boa- 
rio un  Gallo  ed  una  Galla.  Ma  la  superstizione  non  toglieva  che  si 
decretasse  una  leva  per  tutta  Italia,  e  dai  registri  risultò  che  si  po- 
tevano armare  settecentomila  fanti  e  settantamila  cavalli:  numero  me- 
raviglioso dopo  tante  guerre  ! 

(5)  Polibio  lasciò  scritto  che  non  si  era  mai  veduto  uno  spettacolo 
più  grande  nè  più  animoso.  Ed  infatti,  il  grand' impeto  dei  GaUi  non 
fu  vinto  che  dalla  famosa  e  disciplinata  cavalleria  romana. 
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L'anno  seguente,  Lucio  Emilio  sconfisse  i  Boi  e  i  Lin- 
goni,  sicché  tutta  Li  pianura  fino  al  Po  venne  in  potere  dei 
Komani. 

Ardua  era  l'impresa  di  passare  all'altra  riva,  e  il  console 
€ajo  Flaminio  vi  riuscì  a  Piacenza,  correndo  grave  rischio 
di  rimanervi  con  tutti  i  suoi.  Poscia  rapidamente  trascorse 
nel  tei  'itorio  dei  Cenomani  (Brescia  e  Cremona),  e  avutone 
dei  rinl'orzi  (i),  marciò  contro  gli  Insubri  battendoli  in  gran 
giornata  al  fiume  Adda  (223  a.  C). 

Gallia  Cisalpina  —  La  fortuna  incalzava,  e  i  Romani  vol- 
lero affrettare  la  conquista  di  tutta  la  ferace  Gallia  Cisal- 
pina (2).  11  console  Claudio  Marcello  batte  gli  Lisubri  a 
Casteggio  (Castidhim)  e  il  suo  collega  Cornelio  Scipione  espu- 
gna Milano  (Mecliolanum)  e  la  restante  Insubria  da  Ri  mini 
al  Ticino,  uccidendo  di  propria  mano  il  re  gallico  Virdu- 
maro  (222  a.  C.)  (3). 

Anche  i  Veneti,  come  i  Galli  Cenomani,  non  tardarono 
a  dichiararsi  per  elezione  o  per  fuga  (^)  dipendenti  da  Roma  ; 
i  Liguri,  snidati  da' loro  monti,  erano  stati  tratti  al  piano, 
vinti  e  disarmati  per  sempre:  sicché  omai  la  penisola  ita- 
lica, dall'Alpi  alle  Calabrie,  è  tutta  dominata  dalle  aquile 
romane,  e  per  ben  sette  secoli  ella  sarà  salva  dai  Barbari. 

Il  nuovo  paese  conquistato  non  entrò  subito  a  far  parte 
dell'Italia  politica;  i  Romani  ne  fecero  una  Provincia  col 
nome  di  Gallia  Cisalpina,  cioè  di  qua  dalle  Alpi,  e  le  die- 


ci) I  Galli  Cenomani  erano  già  alleati  coi  Romani. 

(2)  Della  sua  prosperità  è  -prova  che  per  quattro  oboli  vi  si  com- 
prava una  misura  di  frumento,  per  due  una  di  orzo  o  di  vino,  e  nelle 
locande  si  pranzava  con  un  quarto  di  obolo. 

(3)  Marcello  fu  il  terzo  romano  che  offri  a  Giove  Feretrio  spoglie 
opime,  cioè  le  armi  di  un  re  nemico  ucciso  in  campo, 

(4)  Il  Matfei  (Verona  illustrata)  vuole  che  i  Veneti  si  assoggettassero 
per  dedizione,  e  quindi  Roma  li  trattasse  con  dei  privilegi;  mail  Mi- 
cali  {op.  cit.)  lo  contraddice,  ritenendo  improbabile  che  quel  popolo 
così  potente  eleggesse  la  propria  servitù.  Altri  scrittori  affermano  che 
i  Veneti  diventassero  prima  alleati,  poi  soggetti  a  Roma. 
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clero  un  Pretore  con  autorità  militare  (i),  e  più  tardi  uti 
Proconsole  o  Governatore  annuale  (2). 

Conclusione.  —  L'Italia,  cui  la  natura  ha  voluto  dop  » 
tante  convulsioni  e  rivoluzioni  geologiche,  delineare  così 
nettamente  in  confini  determinati  e  precisi,  quasi  volesse 
che  da  un  sol  popolo  fosse  fin  dai  primordi  abitata,  fu 
tuttavia  la  sede  di  molte  genti  diverse  per  origine,  per  in- 
dole, per  tradizioni  e  per  costumi.  A  mantenere  per  lungo 
corso  di  secoli  questa  varietà  ne' suoi  caratteri  e  nelle  sue 
forme,  ha  concorso  per  certo  la'  configurazione  speciale 
deiritalia  in  lunga  e  montuosa  penisola,  dando  luogo  a  di- 
versi climi  e  diverse  condizioni  di  terreno,  che  senza  dub- 
bio influirono  sulla  tempra  e  quindi  sul  destino  dei  singoli 
popoli  che  l'abitarono.  S'aggiunse  a  queste  cause  natu- 
rali l'influenza  dei  costumi  e  delle  tradizioni  importate  dai 
popoli  immigranti,  che  mano  mano  dall'oriente  o  dal  set- 
tentrione, per  mare  o  per  terra,  si  avvicendavano;  talché 
si  può  dire  che  l'Italia  fu  prima  semi-selvaggia,  poi  pela- 
sga,  poi  etrusca  e  greca,  e  per  ultimo  romana. 

Di  tutte  le  altre  civiltà  seppe  far  tesoro  la  fatidica  e  ocu- 
lata Roma,  col  prendere  leggi,  usi  e  istituzioni  ovunque 
le  paresse  opportuno;  e  già  vedemmo  di  quanto  fosse  de- 
bitrice alla  coltura  etrusca  e  all'arte  greca.  Sul  gentile  e 
fecondo  suolo  italico  prosperarono  le  arti,  le  lettere,  le 
scienze;  e  i  popoli  man  mano  venuti  a  conquistarlo,  o  con- 
tribuirono a  svolgerne  il  civile  progresso,  o  lo  subirono  ; 
ma  la  barbarie  non  mai  vi  potè  mettere  profonde  radici. 

Molto  amarono  la  libertà  i  popoli  italici,  e  col  sangue 
lungamente  la  difesero:  Roma  li  vinse  tutti  colla  prepo- 
tenza e  coir  astuzia  e  col  valore.  Parca  scritto  nei  destini 


(1)  Il  citato  Maffei  crede  che  la  Gallia  Cisalpina  non  fosse  dichiarata 
provincia  romana  che  nel  101  a.  C.  dopo  l'invasione  dei  Cimbri;  il  Carli 
(AntiGh.  Ital.,  II,  5)  sostiene  che  lo  fu  nel  191  a.  C.  quando  la  Cisalpiaa 
tornò  air  obbedienza  dopo  la  seconda  Guerra  Punica. 

(2)  V.  Aiwendice. 


—  os- 
che a  fare  T  unità  della  nazione  italiana  dovesse  concorrere 
l'imperio  della  forza  più  che  la  giustizia,  e  l'audacia  pre- 
valere sul  numero;  che  se  l'Italia  non  fosse  diventata  ro- 
mana, avrebbe  potuto  essere  sannitica  (e  fu  visto  proba- 
bile), oppure  gallica,  o  cartaginese;  ma  certo  di  un  qual- 
che popolo  forte  che  avesse  avuto  con  sè  la  fortuna,  come 
l'ebbe  Roma  venturiera  e  perfida. 

Della  morale  romana,  o  giovani,  poco  o  nulla  c'è  oggi 
da  lodare  nonché  da  imitare,  perchè  i  tempi  sono  mutati 
e  con  essi  le  leggi,  la  religione,  i  costumi  e  anche  in  certa 
guisa  le  condizioni  fisiche  dell'uomo  e  del  paese.  Ma  due 
grandi  virtù  di  quei  tempi,  due  virtù  comuni  a  tutti  gli 
Italici  come  ai  Barbari,  ai  vinti  come  ai  vincitori,  saranno 
in  ogni  tempo  da  proporsi  a  modello,  segnatamente  nelle 
civiltà  avanzate;  vogliamo  dire  il  forte  amore  della  indi- 
pendenza e  della  gloria,  a  costo  di  qualunque  durezza  e 
anche  della  morte,  e  il  profondo  rispetto  per  la  religione 
dei  padri.  L'amore  della  libertà  e  il  timore  degli  dèi  fe- 
cero dei  Romani  un  popolo  invincibile:  ah,  lo  scetticismo, 
credetelo,  o  giovani,  non  li  avrebbe  portati  alla  conquista 
del  mondo  ! 

L' unità  d'Italia,  più  volte  disfatta,  è  ora  di  nuovo  (e  spe- 
riamo per  sempre)  raggiunta.  Ora  spetta  a  noi,  a  voi,  o 
giovani,  elevare  ad  alto  volo  questa  antica  colomba  tre 
volte  foriera  di  civiltà,  che  ora  <  rifà  le  ali  della  speranza.  » 


APPENDICE 


Indole  e  costumi  dei  popoli  primitivi.  —  I  popoli  più 
antichi  d'Italia  erano  agricoltori,  pastori  e  guerrieri.  Rozzi, 
incolti  e  fortissimi  erano  i  Liguri,  costretti  a  lottare  colle 
durezze  della  natura.  Vivevano  in  capanne  sui  monti ,  tra 
le  foreste,  di  caccia  e  di  pastorizia.  Destri  frombolieri ,  au- 
dacissimi nella  guerra  di  bande,  come  oggi  si  direbbe ,  su 
fragili  barche  discorrevano  il  mare  in  cerca  di  ventura;  ma 
i  più  (e  le  donne  stesse)  lavoravan  la  terra  e  tagliavan  grossi 
macigni.  A  differenza  di  tutti  gli  altri  popoli  italici,  non 
vollero  per  alcun  modo  ingentilirsi. 

Gli  Umbri  erano  valorosi  guerrieri,  che  preferivan  la  morte 
alla  servitù;  ma  venne  presto  un  popolo  più  famoso  e  po- 
tente, che  li  fece  soggetti  (0.  Usavano  il  duello,  nel  quale 
l'uccisore  aveva  ragione. 

I  Veneti  furono  gente  floridissima,  che  possedevano  cin- 
quanta città,  principale  Padova ,  ove  si  fabbricavan  pregia- 
tissime lane.  Allevavano  copiose  gregge  e  ricercati  destrieri; 
industriali  e  commercianti,  non  si  curavan  di  guerra,  sicché 
quando  il  nemico  li  assalse ,  soccombettero  «  senza  quei 
nobili  sforzi  che  fanno  glorioso  anche  il  cadere  i^).  ^ 

Andarono  famosi  per  valore  guerresco ,  per  frugalità  e 


(1)  lì  popolo  etrusco. 

(2)  Micali. 
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per  virtù  severa  le  genti  di  schiatta  sabellka,  cioè  Sabini  0), 
Sanniti,  Piceni,  Marsi,  Equi,  Lucani  (2),  Bruzi  (3)  e  in  gene- 
rale tutti  i  popoli  delle  montagne.  Le  donne  sabine ,  anche 
di  grande  stato,  filavano  e  tessevano;  al  loro  sesso  era  vietato 
Fuso  del  vino.  Le  più  virtuose  e  più  belle  fanciulle  si  davano 
in  moglie  come  premio  ai  giovani  più  costumati.  La  gioventù 
andava  armata  a  lavorare  i  campi,  pronta  e  fiera  a  qualunque 
lotta.  Era  il  popolo  sabino  pio  e  giusto. 

Dei  gravi  Etruschi  parlammo  a  suo  luogo. 

I  Campani  e  i  Picentini,  sotto  l'influenza  di  quel  cielo 
sempre  ridente,  con  un  clima  dolce  e  in  suolo  feracissimo, 
erano  i  più  molli. 

Quanto  alle  abitazioni,  i  nostri  antichi  vivevano  rustica- 
mente per  casali,  borghi,  villaggi  e  terre  grosse;  quei  che 
abitavano  in  città  munite,  vi  menavano  vita  nobile  ed  agiata. 
Site  sui  monti,  le  città  erano  nell'interno  irregolari  e  sco- 
scese; le  strade  strette,  tortuose  e  disagevoli,  come  appare 
di  Cortona  posta  entro  il  suo  primo  cerchio  (4):  e  salvo  i 
templi,  il  Foro,  la  Curia,  le  Terme  ed  altri  ediflzi  pubblici, 
le  città  non  dovevan  essere  nè  belle  nè  adorne. 

Avevano  i  popoli  italici  vari  usi  e  virtù  particolari  nel- 
Farmi  e  nella  guerra.  Gli  abitatori  dell' Apennino  centrale 
(Ernici,  Vestini,  Marsi,  Peligni)  erano  abili  tiratori  di  fionda 
e  balestra.  Alcuni  in  guerra  portavano  nuda  la  gamba  sinistra 
e  la  destra  coperta  d'un  calzone  di  cuojo,  e  avevano  celate 
fatte  di  scorza  di  sughero,  e  di  pelle  d'  orsi  uccisi  alla  caccia. 
Etruschi  e  Sanniti  combattevano  col  capo  coperto  di  splen- 


(1)  Furono  il  popolo  più  potente  in  armi  dopo  gli  Etruschi.  Le  loro 
origini  sono  da  cercare  nell'  Abruzzo  superiore. 

(2)  Stirpe  dei  Sanniti,  che  occupò  tutto  il  lato  occidentale  della  pe- 
nisola, del  fiume  Sele  fino  all'estrema  punta  della  Calabria.  1  Lucani 
erano  in  fama  di  popolo  valoroso  ed  ospitale. 

(3)  Nazione  indipendente  uscita  dai  Lucani;  diedero  il  nome  agli 

(4)  V.  nell*  atlante  del  Mlcali  la  pianta  di  Cortona,  t.  VI. 
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didi  elmi  pennuti,  con  pettorali  di  maglia  ,  con  vesti  a  vari 
colori,  con  armi  gaernite  d'oro  e  d'argento.  Piccoli  scudi 
di  rame  usavano  i  Liguri ,  piccoli  e  rotondi  i  Bruzi,  di  vimini 
e  coperti  di  cuojo  i  Lucani.  I  popoli  di  stirpe  osca  (0  por- 
tavano spade  ritorte  e  lanciavano  mazze  ferralo,  aste  di 
mirto  e  di  corniola,  ghiande  di  piombo. 

Nell'arte  di  fortificare  le  città  non  erano  gli  Italici  molto 
innanzi;  la  progredirono  gli  Etruschi,  che  le  diedero  tale 
solidità  e  perfezione  da  rendere  la  difesa  molto  superiore 
ai  mezzi  dell'assalto.  Le  fortificazioni  consistevano  in  alte 
e  forti  mura  costrutte  di  gran  massi  disposti  orizzontal- 
mente (2)  e  fiancheggiate  da  eccelse  torri  a  distanza  di  tiro. 
Usavan  macchine  per  intaccar  le  mura,  ma  poi  si  ricorse 
all'unico  e  miglior  spediente  di  scalzarle  e  farle  rovinare 
col  mezzo  di  cunicoli;  ma  l'arte  dei  Toscani  rese  anche  que- 
sto difficilissimo,  col  seguitare  nelle  fortificazioni  le  sinuosità 
del  monte,  implicando  così  il  nemico  nei  seni  dove  piove- 
van  le  saette. 

Non  conobbero  l'arte  di  munire  il  campo  dentro  una 
sola  linea,  ma  ogni  corpo  di  milizia  piantava  intorno  a  sè 
le  proprie  trincee.  Prima  di  lasciare  l'alloggiamento  lo  bru- 
ciavano e  distruggevano.  L'ordine  della  battaglia  variava 
secondo  il  terreno,  il  nemico  e  il  disegno  del  generale;  ma 
pare  fosse  comune  l'uso  di  ordinare  l'armata  in  tre  corpi: 
destra,  sinistra  e  centro.  La  cavalleria  alle  ali,  o  in  scelti 
corpi  di  riserva.  La  legione  era  divisa  in  coorti;  ogni  uomo 
all'occorrenza  era  soldato.  Ebbero  canti  e  suoni  di  guerra, 
corone  e  trionfi  ai  valorosi:  cose  tutte  che  i  Romani  imi- 
tarono. 


(1)  Detti  anche  Opici ,  Ausoni,  ed  Aurunci.  Erano  in  fama  dì  roz- 
zissimi  e  terribili. 

(2)  V.  le  rovine  etnische  citate  altrove  e  quelle  di  Preneste,  Cora, 
Alatri,  Ferentino,  Segni,  Norba,  Circeo  e  Alba,  luoghi  dei  Latinj,  Equi 
e  Volsci. 
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Il  vestire  dei  primi  Italici,  improntato  di  rusticana 
semplicità,  consisteva  in  una  succinta  e  rozza  veste  con 
cappuccio  di  color  verdastro.  Ebbero  uso  di  portar  lunga 
chioma  e  barba  intensa,  come  veggonsi  effigiati  nei  loro 
monumenti. 

Conoscevano  il  commercio  marittimo,  esteso  tutf  intorno 
al  Mediterraneo,  imparato  col  pirateggiare:  era  lo  scam- 
bio di  materie  naturali  ed  opere  d'industria  con  altre  di 
necessità  e  di  lusso.  I  Liguri  esportavano  su  piccole  e  rozze 
barche  (i)  legname  di  grosso  fusto,  resine,  mele,  pelli,  ve- 
sti di  lana  e  ricevevano  vino,  olio  ed  altro ,  di  cui  manca- 
vano. Il  legname  da  costruzione  più  pregiato  che  cresceva 
sui  lidi  del  Tirreno,  era  scambiato  colla  lana,  le  vesti  e  i 
tappeti  dei  Veneti  e  dei  Sanniti.  Cosi  il  ferro,  che  si  traeva 
dall'isola  d'Elba  allo  scalo  di  Populonia  (2) .  Il  valore  dei 
prodotti  di  scambio  fu  dapprima  misurato  a  numero  di 
buoi  (3),  in  seguito  si  fece  uso  dei  metalli,  sui  cui  pezzi  fu 
poi  creduto  utile  e  necessario  d'imprimere  un  segno  pub- 
blico. Così  ebbe  origine  la  moneta,  alla  quale  la  civiltà  deve 
tanta  parte  di  sè  stessa  (^).  Le  prime  monete  si  chiamavano 
assi  0  libbre,  e  variavano  da  dodici  a  diciotto  delle  nostre 
oncie  (5).  Per  gran  tempo  furono  di  rame,  poi  di  bronzo, 


(1)  Volsci,  Campani  e  Rutuli  avevan  barche  lunghe  e  veloci. 

(2)  Oggi  Po7^to  Baratti.  I  Bruzì  asportavano  pece  e  catrame;  i  Sa- 
bini traevano  il  sale  dalla  marina,  gli  Umbri  dalle  ceneri.  Orazio 
onora  i  vini  nostrali  su  quei  di  Spagna  e  Grecia.  Erano  ignoti  il  co- 
tone ed  il  gelso,  coltivato  l'ulivo,  non  gli  agrumi  che  furono  introdotti 
nel  III  secolo  d.  C,  nè  la  segale  nè  l'avena. 

(3)  Glauco,  dice  Omero  (Iliade,  VI,  236),  cambiò  le  sue  armi  con  Dio- 
mede, quelle  d'oro,  queste  di  rame;  le  une  del  valore  di  cento  buoi, 
le  altre  di  nove;  il  tripode,  premio  della  lotta  al  funerale  di  Patro- 
clo, era  stimato  dodici  buoi;  la  bella  schiava,  che  era  11  secondo 
premio,  soli  quattro  buoi  (XXIIT,  702).  l  primi  Romani  non  avendo 
metalli,  si  servivano  di  pecore  come  misura  di  valore,  d' onde  pecunia. 

(4)  La  moneta  italica  rettangolare  che  si  vede  nei  Musei  è  la  più 
rara  e  meno  conosciuta.  Fu  in  uso  anche  tra  i  Romani. 

(5)  La  denominazione  data  in  origine  alla  moneta  indicava  la  pre- 
cisa quantità  di  metallo  che  conteneva. 
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poi  anche  d'oro  e  d'argento,  il  che  fu  principio  di  deca- 
denza per  i  popoli  italici  (0. 

Canto  dei  Fratelli  Arvali,  come  fu  interpretato  dal  si- 
gnor Galvani  (Delle  genti  e  delle  favelle,  ecc.),  che  lo  suppose 
in  versi  saturni: 


Enos  lares  juvate. 
Neve  luermer  armar 
Sins  incurrere  in  plores  ; 
Saiur  furere,  Mares, 
Limen  salest  aberber  ; 
Semuneis  alternip 
Advocapite  conctos  ; 
EnoSj  Mamor,  juvato. 
Triumpe^  triumpe. 


E  noi,  lari,  giovate, 
Nò  sia  che  amara  lue 
Incoglier  possa  i  fiori; 
Sazio  di  furie,  o  Marte, 
La  sozza  peste  averti 
Alternamente  i  Sémoni 
Tutti  invochiam  congiunti  ; 
E  noi,  Mamurio,  giova. 
Trionfo,  trionfo. 


I  Pitagorici.  —  Mi  piace  offrire  qui  al  giovine  lettore 
un  cenno  di  questa  grande  scuola,  da  cui  l'Italia  antica  ri- 
pete tanta  parte  della  sua  civiltà. 

Pitagora  nacque  in  Samo,  che  lasciò  nel  540  a.  C.  per  ve- 
nire in  Italia,  a  Crotone,  essendo  allora  la  sua  patria  ca- 
duta sotto  il  giogo  del  voluttuoso  tiranno  Policrate.  Era  Pi- 
tagora uno  di  quei  geni,  che  di  rado  la  natura  produce 
per  il  conforto  ed  il  progresso  della  povera  umanità.  Ben 
fatto  nella  persona,  grave  nel  parlare,  dolce  d'indole,  dot- 
tissimo, eloquente,  non  tardò  a  conciliarsi  il  rispetto  e  T am- 
mirazione di  tutti  i  Crotoniati,  che  già  sapevano  della  sua 
fama  prima  ch'ei  giungesse.  Egli  seppe  talmente  accendere 
l'entusiasmo  dei  Crotoniati  per  la  sua  morale,  rigorosamente 
fondata  sull'equità  e  sulla  natura  umana,  che  tutti  gareg- 
giavano nel  migliorare  sè  stessi,  perfin  le  donne  e  i  vecchi. 
Egli  era  stato  in  Egitto,  dove  aveva  veduto  come  la  reli- 
gione governasse  e  principi  e  popoli,  e  da  quella  politica 
prese  la  norma  fondamentale  della  sua  scuola,  o  piuttosto 


(1)  I  Ronciani  ebbero  monete  propriamente  dette,  d'oro  e  d'argento, 
dopo  la  guerra  di  Pirro. 
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società  d'uomini  sapienti;  i  quali  badavano  prima  a  perfe- 
zionar sè  stessi,  poi  i  loro  simili.  Dire  il  vero  e  fare  il  bene 
era  la  loro  massima  fondamentale. 

Erano  soggetti  i  Pitagorici  a  severe  ma  sapientissime  re- 
gole di  condotta  stabilite  dal  fondatore,  il  quale  voleva  forti 
l'anima  e  il  corpo.  La  sètta  portava  una  specie  di  veste 
candidissima  di  lino,  come  i  sacerdoti  d'Egitto.  Dal  loro 
vitto  frugale,  divenuto  proverbiale,  erano  escluse  le  carni 
e  il  vino,  che  si  concedevano  in  parca  misura  solo  quan- 
d'erano almeno  dieci  a  tavola.  Alternavano  il  loro  tempo  tra 
la  ginnastica,  lo  studio, le  discussioni, le  letture  in  comune, 
la  musica  e  l'esame  quotidiano  di  sè  stesso.  L'amore  era 
concesso  con  molta  precauzione  dopo  il  ventesimo  anno. 
Sacra  l'amicizia:  Pitia  e  Damone  erano  Pitagorici.  Ogni 
cosa  in  comune.  Dovevano  essere  tutti  dignitosi,  forti,  colti 
ed  affabili.  Prima  di  [ammettere  nel  consorzio  un  nuovo 
fratello  lo  si  provava  lungamente,  anche  con  un  moderato 
silenzio.  Avevano  linguaggio  e  segni  segreti  per  conoscersi 
e  corrispondersi,  come  la  Massoneria  dei  nostri  tempi. 
.  Pitagora  aveva  per  iscopo  di  dare  ottimi  cittadini  allo 
Stato,  sull'esempio  allora  recente  dei  Savi  della  Grecia  sua 
patria.  Volle  rispettata  la  religione  dominante,  fondamento 
della  civile  subordinazione. 

Gli  esercizi  del  corpo  resero  tanto  famosi  i  Pitagorici 
che  correva  il  proverbio  :  essere  l'ultimo  Crotoniate  primo 
ra  i  Greci  nei  giuochi  olimpici  (i).  Fu  anche  celebre  la 
bellezza  dei  Crotoniati,  sicché  Zeusi  ne  prese  il  modello 
per  la  sua  Venere. 

In  poco  più  di  cinque  o  sei  lustri  la  nuova  sètta  si  fu 


(1)  Eran  celebri  Faillo,  che  spiccò  un  salto  lungo  cinquantacinque 
piedi,  e  lanciò  il  disco  pel  tratto  di  novantacinque;  e  Milone  atleta, 
che  d' un  colpo  ammazzò  un  toro,  poi  se  lo  caricò  sulle  spalle  e  por- 
tatolo a  cucinare,  in  una  Riornata  se  lo  mangiò.  Essendo  un  giorno 
per  crollare  il  tetto  di  una  scuola,  Milone  lo  sostenne  colla  propria 
persona,  finché  tutti  gli  scolari  non  furono  in  salvo. 
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estesa  sulla  Magna  Grceia,  in  Sicilia  e  perfino  nella  Grecia 
'  propria  e  nell'isole  dell'Egeo.  ì  Greci  chiannarono  Pitagora 
divino.  Milone,  suo  allievo  prediletto  e  il  più  forte  tra  gli 
atleti  di  Grecia,  capitanò  la  campale  battaglia  che  fece  ca- 
dere la  celebre  e  corrotta  Sibari,  sulle  cui  rovine  si  fecero 
"  rivolgere  le  acque  del  Grati  per  allagarla  (508  a.  C.)  Quando 
]  si  trattò  di  ripartire  tra  i  Crotoniati  il  suolo  della  città  di- 
^  strutta,  i  nemici  dei  Pitagorici  (i  buoni  ne  hanno  sempre) 
nne  trassero  motivo  per  suscitare  contro  di  essi  il  malcon- 
tento del  pubblico.  11  perfido  Cilone  menò  la  plebe  ad  in- 
cendiare la  casa  di  Milone,  ove  stavano  accolti  i  principali 
'  membri  dell'Ordine,  che  tutti  perirono.  In  città  altri  ne  fu- 
jrono  uccisi,  alcuni  scamparono,  tra  cui  Pitagora  slesso, 
lehe  poco  dopo  morì  a  Metaponto,  mentre  i  suoi  discepoli 
'  ripararono  a  Tàranto  e  a  Reggio.  La  fazione  vittoriosa  bandi 
in  perpetuo  da  Crotone  tutti  i  Pitagorici,  le  loro  famiglie 
,;  e  chi  li  favoriva. 

Questa  grande  ingiustizia  sparse  il  disordine  nella  Magna 
Grecia,  dove  i  Pitagorici  erano  tanto  amati  e  riveriti.  I  fe- 
i'  deli  compagni  mantennero  fra  loro,  finché  vissero,  i  sacri 
nodi  d'una  incorruttibile  amicizia,  nonché  la  purità  dei  prin- 
cipi appresi  dal  venerato  maestro.  I  seguaci  che  vennero 
dipoi  corruppero  la  setta  e  la  resero  ridicola,  come  avviene 
di  solito. 

11  carattere  distintivo  della  setta  pitagorica  era  il  domma 
!  della  metempsicòsi,  preso  dagli  Egizi,  che  credevano  nella 
!  purificazione  delle  anime  per  mezzo  della  trasmigrazione 
:  da  un  corpo  nell'altro.  Principio  reale  di  tutte  le  cose  è 
I  l'unità  assoluta  in  Dio.  La  giustizia  era  per  essi  un  numero 
!  di  molteplice  parità  e  il  quaterno  era  il  numero  perfetto, 
i  principio  della  salute.  L'aritmetica  va  debitrice  a  Pitagora 
della  notissima  tawla  numerica,  e  la  geometria  del  famoso 
Jeorema  sul  quadrato  dell'  ipotenusa,  pel  cui  trovato  offerse 
un  sagrifizio  alle  Muse.  Il  pitagorico  Archita  risolse  il  pro- 
blema delle  due  medie  proporzionali.  Pure  ancora  che  Pi- 
'tagora  introducesse  pel  primo  nella  Grecia  pesi  e  misure 

I  5 
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uìiiilH  iiii.  la  musica  inventò  il  canone  armonico  o  mono- 
cordo, sorgente  degli  accordi,  da  cui  nacque  un  nuovo  ramo 
delle  matematiche,  e  la  musica  divenne  così  una  scienza. 

Nessun  filosofo  ebbe  più  estese  mire,  nè  maggior  varietà 
di  dottrina  relativamente  alla  sua  età,  e  mercè  sua  T  amore 
delle  scienze  si  diffuse  nella  Grecia  antica.  L'agricoltura, 
l'astronomia  e  la  medicina  erano  parimente  coltivate  dalla 
settari).  Scoperse  la  stella  mattutina  e  la  vespertina,  l'o- 
bliquità dell'asse  e  la  versatilità  della  Terra,  che  così  fu 
dimostrata  tutta  abitabile.  Preconizzò  Copernico  e  Newton 
anticipando  V  attrazione,  che  Ilerschel  dice  essere  la  verità 
più  universale  cui  sia  pervenuta  l'umana  ragione. 

La  ginnastica  applicata  all'igiene  e  alla  pedagogia  fu 
una  scienza  pei  Pitagorici,  i  quali  non  sdegnavano  perfino 
di  studiare  anche  i  giuochi  infantili  (S).  Furono  di  quella 
setta  il  famoso  Democede  che  sanò  il  re  di  Persia;  Liside 
tarantino,  precettore  d'Epaminonda  e  di  Filippo  il  Mace- 
done; Empedocle,  celebratissimo  filosofo  di  Agrigento,  re- 
putato dio;  Caronda  di  Catania  legislatore  (3). 

Primitive  istituzioni.  —  La  religione  fu  la  base  d'o- 
gni ordinamento  presso  i  popoli  italici,  come  afferma  il 
Vico  di  ogni  società  incipiente.  Nei  templi  o  nei  sacri  bo- 
schi, invocando  i  Numi,  tenevano  loro  assemblee  Etru- 
schi ,  Latini  e  Sabini  (^). 

Quanto  alla  forma  politica,  poco  o  nulla  sappiamo.  Que- 
sto è  certo,  che  le  città  dell'Etruria,  del  Lazio,  deli'Um- 


(ij  Gli  scrirtori  orientali  chiamarono  Pitagora  Hakim ,  ossia  fìlo^ 
sofo  medico. 

(2)  Ne  è  prova  il  grande  Archita,  che  inventò  il  sonaglio  pei  fan- 
ciulli, donde  il  motto:  Arcliitoe  crejoitaculwm. 

(3)  Si  può  ben  dire  che  la  scuola  filosofica  più  antica  sorse  in  Italia, 
V»oichè  Platone  ed  Aristotele  presero  le  mosse  da  Pitagora  nelle  loro, 
celebrate  dottrine.  Si  vuole  che  Platone  lo  riscattasse  coi  propri  mezzi, 

(4)  I  Toscani  in  quelli  della  dea  Voltv/mna,  \  Latini  a  Ferentino, 
i  Sabini  a  Cere,  città  etrusca. 
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bria,  della  Sabinia,  della  Lucania  e  della  Campania,  ave- 
van  formato  per  reciproca  sicurezza,  ^o  per  comunanza 
d'origine,  degli  stati  federativi  (M.  Erano  tante  repubbliche 
aristocratiche  insieme  coìlegate,  in  ogauna  delle  quali  un 
Senato,  composto  dei  capi  delle  famiglie  patrizie,  teneva  il 
potere  politico  e  sacerdotale.  Il  popolo  era  mantenuto  igno- 
rante e  poco  men  che  servo;  in  Etruria  e  in  altre  contrade 
*  era  diviso  per  tribù,  curie,  e  centurie-,  ma  poca  parte  o 
,  ninna  aveva  nelle  cose  pubbliche.  In  molti  luoghi  era  sta- 
bilito il  patronato  e  la  clientela ,  come  "più  tardi  presso  i 
Romani.  Un  pretore  amministrava  la  giustizia,  e  la  multa 
era  usata  come  pena  presso  gli  Osci,  i  Sabini  e  i  Sanniti. 
Era  punita  l'usura,  la  prodigalità,,  la  mollezza.  In  Etruria 
mfamati  i  debitori.  Ogni  cittadino  era  soldato.  La  donna 
era  assai  considerata  presso  gli  Etruschi  (-),  e  dallo  Stato 
protetti  i  deboli  e  i  trovatelli. 

Gii  antichi  Italiani  erano  leali  (•'^),  mala  religione,  primo 
fondamento  di  loro  civiltà,  divenne  col  tempo  una  scienza 
ed  un'arte  di  casta. 
Dapprima  dura  e  feroce  coi  popoli  nomadi      fu  poi  mite 


(1)  Basta  gettare  uno  sguardo,  dice  il  Micali,  su  la  carta  ideU' Ita- 
lia per  convincersi  appieno,  che  non  v'è  forse  in  tutto  il  rimanente 
del  globo  un  paese  taorliato  da  maggior  numero  di  fiumi,  laghi  e 
montagne.  Tutte  queste  difformità  locali  concentrando  molte  disperse 
popolazioni,  e  formando  la  loro  sede  in  determinati  e  stabili  contini, 
dettero  indubitatamente  motivo  alle  prime  divisioni  di  un  popolo,  in 
origine  derivato  da  un  comune  stipite.  {Op.  cit.  lU,  27). 

(2)  Non  cosi  gli  altri  popoli  italici,  appo  i  quali  la  donna  era  con- 
dannata a  tutte  le  fatiche,  eccetto  la  guerra,  la  caccia  e  la  pesca. 
Quando  il  marito  tornava  da  qualcuna  di  queste  occupazioni,  pol- 

I  triva  nella  più  assolata  inerzia  per  tutto  il  tempo  che  rimaneva  in 
casa,  e  sdrajato  per  terra  si  faceva  servire  dalla  moglie  in  tutto, 
come  da  una  schiava. 

(3)  Si  cita  come  prova  l'uso  dei  Fecialif  per  cui  non  si  moveva 
guerra  a  insaputa  del  nemico. 

I  (4)  S'immolavano  fanciulli  alla  dea  Mania  nelle  fe^te  dei  Lari,  e 
fanciulle  in  onore  della  dea  Giunone, 


e  campestre  quando  le  genti  ebbero  sedi  fisse.  Dopo  la  na- 
tura, si  santificarono  gli  uomini  datori  di  leggi  e  di  civiltà. 
Fra  i  primi  Giano,  Pico,  Saturno  e  Fauno,  agricoltori  e  te- 
mosfori  (1).  Della  scienza  simbolica  dei  sacerdoti  era  il  volgo 
assolutamente  ignaro,  come  già  vedemmo  inEtruria,  ove 
più  che  altrove  la  religione  era  una  macchina  di  governo. 
Il  coltivatore  si  rappresentava  i  campi  popolati  di  numi  e 
di  geni  benefici:  ogni  opera  agricola  aveva  il  suo  protet- 
tore. Grandissimo  è  il  numero  degli  dèi  fra  i  popoli  ita- 
lici, e  ogni  città  aveva  i  suoi  ;  i  Sabini  adoravano  anche  il 
Sole  e  la  Luna.  Giove  Laziale  era  il  nume  protettore  della 
lega  latina  (2).  Comune  a  tutti  i  popoli  sabellici  era  Marte 
(Mamers)  (3).  Le  religioni  dei  popoli  italici  si  rassomigliano 
tutte,  e  hanno  un  carattere  grave  e  severo.  Lari  e  Penati 
erano  i  geni  che  avevano  in  custodia  e  dèi  e  uomini  e  case 
e  città;  rendevano  sacra  la  casa  e  la  patria (4).  Tutte  le 
dottrine  teologali  dell' Etruria  avevano  per  fondamento  la 
divinazione,  portata  sulla  terra  dal  maraviglioso  fanciullo 
Tagete  (^),  che  aveva  la  sapienza  di  un  vecchio:  i  sacer- 
doti divennero  col  tempo  ciurmadori  e  corruttori  del  po- 
polo, mantenuto  da  essi  in  perfetta  ignoranza. 


(1)  Giano  è  il  più  ani  ico  dio  nazionale,  dio  degli  dèi.  Pico  vuol  dire 
'uccello,  animale  simbolico  degli  oracoli,  tanto  in  Oriente,  che  in  Gre- 
cia e  neir Etruria;  sacri  furono  gli  uccelli  anche  presso  i  Romani. 
Saturno  è  il  d  o  dei  lavori  campestri,  e  da  lui  l' Italia  fu  detta  Satur- 
nia; Fauno  dio  dei  monti  e  delie  selve,  si  rappresenta  sotto  la  forma 
di  un  satiro;  da  lui  prese  nome  la  fauna,  o  vegetazione. 

(2)  Il  collegarsi  è  un  carattere  delle  civiltà  incipienti;  si  uniscono 
prima  gli  individui,  poi  le  classi,  poi  gii  Stati. 

(3)  Donde  i  popoli  Mamertini,  che  da  questo  iddio  vantavansi  di- 
scendere. 

(4)  I  Lari  credevansi  le  anime  dei  morti;  Larve,  Mani  e  Lemuri 
erano  fantasmi  tremendi  ai  malvavi. 

(5)  Era  uscito  dai  solchi,  mentre  Tarconte,  Teroe  fondatore  di 
Tarquinia,  arava  la  terra.  Rivelò  in  lingua  misteriosa  tutta  la  scienza 
4teoii>gica  e  agricola,  che  fu  poi  scritta  nei  libri  rituali. 


Gli  Osci  adoravano  Lucezio,  padre  della  luce,  che  era 
^  poi  il  Giove  Ansure  i^)  o  Imperadore  dei  Volsci;  Rutuli  e 
Gabi  (2)  veneravano  Giunone  dea  della  guerra.  Il  possente 
Vejove  (Giove  degli  Eirusehi)  presiedeva  al  Consiglio  dei  do- 
dici iddii  chiamati  Consenti  o  Complici  (3).  Le  religioni  dei 
popoli  italici  sono  tutte  improntate  delle  tradizioni  d'O- 
riente, perchè  «la  civiltà  segue  il  cammino  del  Sole.  » 
I     Costumi  e  politica  dei  Romani.  —  Facciamoci  un  istante 
U  considerare  la  costituzione  della  famiglia  presso  i  Ro- 
mani,  e  i  loro  costumi  severi,  come  causa  principale  della 
;  loro  grandezza  militare  e  civile. 

1    La  società  romana  fondavasi  sul  rispetto  della  famiglia , 
;  della  religione,  della  proprietà;  il  governo  sulla  elezione; 
la  politica  sulla  conquista. 
La  famiglia  era  soggetta  ad  un  capo,  il  pater  familiaSy 
;  giudice  e  sacerdote,  padrone  delle  cose  e  della  vita  di  tutti 
li  suoi,  specie  di  dio  umanato.  Moglie,  figli  e  servi  erano 
sua  proprietà:  poteva  batterli,  ucciderli,  venderli  (4);  nessun 
diritto  di  primogenitura,  nessuna  legge  che  infrenasse  Fa- 
'  buso  delia  patria  podestà  (^),  fuorché  (in  parca  misura)  le 


(1)  Ana^ur  era  il  nome  volsco  deUa  città  di  Anzio,  detta  poi  Ter- 
racina. 

(2)  Antico  popolo  del  Lazio,  la  cui  città,  Gabio,  sorgeva  sulle  rive 
bell'odierno  laghetto  di  Castiglione. 

;  (3)  Presso  i  Romani  la  famiglia  divina  fu  così  compiuta  dopo  la 
<ìacciata  dei  Re  : 

Dèi  maggiori  o  celesti:  Giove,  Nettuno,  Vulcano,  Apollo,  Marte, 
Mercurio,  Giunone,  Cerere,  Vesta,  Minerva,  Venere,  e  Diana. 

Dèi  selecti  o  intermedi:  Saturno,  Rea,  Giano,  Pluto,  Bacco,  il  Sole, 
la  Luna,  le  Parche,  i  Geni,  e  i  Penati. 

Dèi  infey^iori  o  indigeti:  Ercole,  i  Dioscuri,  Enea,  Quirino. 

Dèi  semoni:  Pan,  Vertumna,  Flora,  Pale,  Anerrunco,  Rubigo. 
.    (4)  I  fanciulli  nati  o  divenuti  mostruosi  erano  dal  padre  messi  a  morte. 

(5)  Alla  battaglia  del  Vesuvio  (340  a.  C.)  il  Console  Manlio  Torquato 
c«ondannò  a  morte  il  proprio  figlio,  vincitore  di  una  battaglia  data 
senza  suo  ordine. 
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condanne  religiose  o  la  disapprovazione  del  consiglio  di 
famiglia.  Alla  morte  del  padre  i  figli  d'età  maggiore  diven- 
tavan  padroni  di  sè,  ma  le  donne  e  i  servi  passavano  alla 
dipendenza  del  più  prossimo  parente  del  defunto. 

L'amore  di  patria  era  un  culto,  e  a  quello  doveva  sa- 
crificarsi ogni  altro  affetto ,  ogni  sentimento  dì  consangui- 
neitì.  Basteranno  i  due  esempi  che  seguono ,  anche  se  non 
storicamente  accertati. 

Nefia  lotta  che  accennammo  (0  tra  gli  Grazi  e  i  Curiazì, 
un  solo  sopravvisse  e  fu  un  Orazio ,  romano;  tutti  lo  fe- 
steggiarono fuorché  la  sorella  ,  dolente  che  uno  dei  Curiazi 
suo  fidanzato  fosse  morto.  Il  fratello  la  uccise.  Le  leggi  lo 
dannavano  a  morte ,  ma  difeso  dal  padre ,  venne  dal  popolo 
assolto  (2) . 

Avendo  Tarquinio  il  Superbo  ordita  una  trama  nella  stessa 
Roma  per  ricuperare  il  trono ,  tra  i  congiurati  vi  furono 
anche  i  figli  di  Bruto  uno  dei  due  capi  del  governo.  Scoperta 
la  congiura,  Bruto  non  esitò  un  istante  a  mandare  a  morte 
i  propri  figli ,  senza  mostrare  alcuna  commozione. 

Anche  le  donne,  di  costumi  semplici  e  retti,  sentivano 
fortemente  T  amor  di  patria ,  e  lo  istillavano  nel  cuore  dei 
loro  figli.  Quando  Roma  era  stretta  da  grave  pericolo ,  esse^ 
non  si  peritavano  di  sacrificare  tutto  quanto  avevan  di  più 
caro  per  la  salute  della  patria. 

La  religione,  come  già  presso  tutti  i  popoli  italici,  era  la 
base  dello  Stato,  e  un  potente  freno  per  tutti  i  cittadini. 
Quando  cessò  di  essere  soltanto  sacerdotale ,  i  patrizi  ne 
fecero  uno  strumento  di  politica  e  di  oppressione  (S)  ;  ma 


(1)  V.  Capo  I. 

(2)  Machiavelli  biasima  questa  assoluzione,  dicendo  che  in  bene  or- 
dinata Repubblica  i  meriti  d'un  cittadino  non  devono  cancellare  i 
demeriti  {Discorsi  1 ,  24). 

(3)  Se  il  patrizio  maledice  uno  (Socer  estoj,  questi  morrà.  Airuopc 
sa  contradire  i  sacerdoti  etruschi,  e  anche  castigarli. 


—  lì- 
die sarebbe  mai  avvenuto  del  violento  popolo  romano,  stanza 
(  la  subordinazione  ai  padri,  e  il  timore  degli  dèi  immortali? 

Del  resto,  la  politica  dei  Romani  in  rapporto  cogli  altri 
popoli  d'Italia  e  fuori,  era  irragionevole,  iniqua,  tutta  ba- 
sata sulla  forza.  Ciò  che  era  giusto  per  essi,  ritenevano  de- 
litto in  altrui:  chiamavan predoni  i  Vejenti,  essi  fondatori  de! 
diritto  di  conquista;  essi  dispotici  e  superbissimi,  si  davano 
il  vanto  di  proteggere  i  deboli  e  debellare  i  superbi  (s)  :  e 
tale  era  in  apparenza  la  loro  massima  fondamentale,  in  realtà 
la  prepotenza  e  la  rapina. 

Certamente  che  F  entusiasmo  nel  valore,  la  costanza  ne. le 
fatiche,  l'obbedienza  alle  leggi  e  ai  magistrati  non  furono 
le  ultime  cause  della  buona  fortuna  dei  Quiriti ,  ma  que- 
ste doti  eran  comuni  anche  agli  altri  popoli  italici,  di  loro 
più  illustri  e  colti;  per^hè  soltanto  Roma  prevalse?  (0  Le 
cagioni  sono  molte  e  disputate.  Ne  diremo  alcune,  desu- 
mendole dai  moderni  scrittori. 

1.  I  Romani  erano  rapidi  nell' attaccare,  e  gli  Italici  (per- 
chè confederati)  lenti  nell' apparecchiare  le  difese  (2). 

2.  Tosto  che  una  terra  era  conquistata  se  ne  traspor- 
tava gli  abitanti  a  Roma,  ingrandendo  così  la  popola- 
zione della  metropoli  (3) ,  e  al  loro  posto  si  mettevano  co- 
lonie di  Romani,  che  vegliavano  ai  confini  e  facevano  scor- 
rerie d'esplorazione. 

5.  Concedevano,  promettevano,  o  negavano  agli  alleati 
e  ai  vinti  il  diritto  alla  cittadinanza  romana,  l'esenzione 
dalle  imposte,  la  capacità  alle  supreme  cariche,  le  dignità 


(1)  Parcere  suljectis  et  deMlare  superbos. 

(2)  MachiaveUi  e  Montesquieu,  che  Irovan  le  cause  deUa  grandezza 
romana  neUa  bontà  deUe  istituzioni,  sono  vittoriosamente  contradetti 
dal  Denina. 

(3)  Raramente  le  campagne  duravano  più  di  uno  o  due  mesi  di  se- 
guito (Micali,  op.  cit.  III,  94). 

(4)  Roma  per  poco  divenne  la  patria  de*  popoli  soggiogati ,  dice 
Tacito. 


iiiilitari  ed  altri  privilegi,  secondochè  volevano  premiarli 
0  conservarseli  fedeli,  o  punirli;  in  tutti  i  casi  ciò  valeva 
a  tener  alta  la  dignità  di  cittadino  romano ,  e  a  farla  de- 
siderare (1). 

Più  volte  furon  tuttavia  ricusati  questi  apparenti  onori 
dagli  Italici,  che  preferivano  la  libertà.  Le  frequenti  ribel- 
lioni delle  colonie,  e  degli  stessi  alleati,  mostrano  chela 
tirannica  amicizia  di  Roma  era  tutt' altro  che  gradita  agli 
Italiani  (-).  Quando  intervenivano  arbitri  nelle  contese  al- 
trui, non  si  facevano  scrupolo  i  Romani  di  appropriarsi  le 
terre  in  controversia,  come  nella  favola  di  La  Fontaine  i^ì. 

Chi  non  era  amico  di  Roma,  doveva  per  amore,  per  ti- 
more 0  per  forza,  diventarlo.  Cosi  in  due  secoli  e  mezzo 
Roma  ebbe  alleati  a  sè  tutti  i  popoli  del  Lazio,  con  o  senza 
diritto  di  voto  (4) ,  complici  e  strumenti  efficaci  della  sua 
prepotenza.  Quest'alleanza  durò,  dopo  la  battaglia  del  Lago 
Regillo,  pacificamente  per  più  di  centocinquant' anni,  man- 
tenuta da  un  trattalo  i^)  che  rimase  il  fondamento  del 


(ì)  Dice  Livio  orgogliosamente  che  gli  Italici  preferivano  domandar 
terre  a  Roma  che  possederne  ad  Anzio. 

(2)  Come  avvenne  per.  es.  nel  305  a.  C.  di  quei  d' Alatri,  dei  Verulani 
€  dei  Frentani. 

(3)  L'  huitre  et  les  plaidev.rs . 

(4)  I  Ceriti  (secondo  Aulo  Gelilo)  furono  i  primi  ad  aver  1'  onore 
della  cittadinanza  romana  senza  gli  affari  ed  i  pesi,  in  premio  d'aver 
ricettato  le  cose  sacre  di  Roma  al  tempo  di  Brenno. 

(5)  Dionisio  ci  dà  il  testo  del  trattato  di  pace  concluso  tra  Romani  e 
Latini,  tre  anni  dopo  la  battaglia  del  lago  Regillo: 

«  Fra  i  Romani  e  le  città  del  Lazio  sia  pace  fino  che  il  cielo  e  la 
»  terra  il  medesimo  stato  avranno.  Nè  combattano  essi  tra  loro,  nè  da 
3i>  altri  facciano  muover  guerra;  non  diano  sicuri  i  passi  ad  alcuno 
»  che  la  muovesse;  ed  a  chi  di  loro  venga  assalito,  prestino  ajuto 
»  colle  proprie  forze;  e  delle  spoglie  dei  nemici  comuni  tocchi  a  cia- 
»  scuno  la  parte  eguale.  Le  liti  dei  privati  sieno  finite  nel  termine  di 
»  dieci  giorni ,  e  dai  giudici  del  luogo  dove  sarà  fatto  il  contratto.  A 
>  questi  patti  non  sia  lecito  aggiunger  nè  levare,  se  non  quello  sol- 
>»  tanto  che  al  Romani  ed  ai  Latini  parrà.  » 


Gras-Latiiio  (Jns  Qmritlum),  e  inforza  del  quule  ì  popoli, 
sotto  il  velo  del r eguaglianza,  s'abituavano  airobbcdienza 
di  Roma. 

4.  Tra  le  cause  della  grandezza  romana  va  finalmente  se- 
gnalata come  cosa  di  somma  importanza  la  costante  lotta 
tra  Telemento  patrizio  e  il  plebeo;  senza  i  patrizi,  dice 
uno  storico  moderno,  Roma  non  avrebbe  avuto  la  pro- 
pria originalità,  e  senza  la  plebe  non  avrebbe  fatto  i  grandi 
acquisti  0). 

Istituzioni  romane. 

Comizi  Curiati.  —  Quando  i  Sabini,  abitanti  di  Cure,  sì 
fusero  con  quei  di  Roma ,  ossia  quando  Tiziensi  e  Ramnensi 
formarono  una  sola  popolazione,  che  si  chvàmò  Popolo  Ro- 
mano  e  Quiriti;  il  nuovo  popolo  fu  partito  in  tre  tribù  e 
in  trenta  curie,  ciascuna  delle  quali  fu  divisa  in  dieci 
genti  (gentes)  o  casate.  La  curia  si  suddivise  in  dieci  de- 
curie; curioni  e  decurioni  n'erano  i  capi,  e  le  loro  adunanze 
si  chiamarono  Comizi  Curiati.  Non  potevano  fare  proposte, 
ma  solo  dare  il  loro  parere  sulle  cose,  onde  il  Re  li  inter- 
rogava, 0  concedeva  che  altri  li  interrogasse  (appello  al  pò- 
popolo).  Il  Re  poteva  dunque  più  dei  patrizi,  ma  questi  no- 
minavano il  Re. 

I  Comizi  Curiati  ebbero  in  seguito  un'importanza  parti- 
<;olare  (5),  con  alcune  delle  attribuzioni  che  ai  tempi  no- 
stri esercita  il  Re  costituzionale.  I  capi  delle  genti  sosti- 
tuirono il  Senato,  divenuto  poi  il  primo  potere. 

Comizi  Centuriati.  —  Servio  Tullio ,  come  vedemmo , 


(1)  0.  Cantù,  Storia  degli  Italiarà,  cap.  VII. 

(2)  CoUa  Repubblica  spettava  loro  il  sanzionare  le  iQggì  votate  dai 
Comizi  Centuriati  e  dai  Tributi,  e  il  conferimento  ò.q\V imperium  o 
potere  militare. 


dislribui  la  popolazione  dello  Stato  romano  in  sei  classi,  a 
norma  del  censo;  la  prima  classe  era  composta  dei  più 
ricchi,  r  ultima  dei  poveri  o  proletari  0).  Ogni  classe  ri- 
partì in  centurie,  composte  ciascuna  di  più  o  meno  di  cento 
cittadini;  ma  con  tale  gradazione  che  il  maggior  numero  j 
delle  centurie  era  compreso  nella  prima  classe,  mentre  l'ul- 
tima non  ne  formava  che  una  sola.  Le  adunanze  delle  cen- 
turie furono  dette  Comizi  Centuriati.  Ivi  si  votava  per  cen- 
turia e  non  per  testa,  dimodoché  quando  le  classi  abbienti 
erano  concordi,  potevano  disporre  del  maggior  numero  di 
voti  (2). 

Comizi  Tributi.  —  Al  tempo  della  prima  secessione  della 
plebe,  contemporaneamente  all'elezione  dei  Tribuni  furona 
istituiti  i  Comizi  per  tribh.  Questa  assemblea  era  composta 
di  soli  plebei,  e  sulle  prime  non  esercitò  altro  diritto  che 
quello  di  eleggere  i  Tribuni;  ma  col  progresso  della  demo- 
crazia acquistò  anche  il  potere  di  far  leggi,  entro  determi- 
nati limiti.  Le  leggi  dei  Comizi  Tributi  si  chiamarono 
plebisciti,  e  come  le  leggi  centuriate,  avevano  d'uopo  an- 
ch'esse della  sanzione  del  Senato  e  delle  Curie. 

Consoli.  —  La  rivoluzione  dell'anno  510  a.  C.  abolendo 
la  potestà  reale  ripartì  il  potere  esecutivo  fra  tre  magi- 
strati, uno  dei  quali  a  vita  col  titolo  di  R'ge,  ma  con  at- 
tribuzioni puramente  religiose;  gli  altri  due  annuali  col  ti- 
tolo di  Consoli  e  coi  poteri  civile  e  militare.  Eletti  dai  pa- 
trizi (3)  erano  la  più  alta  magistratura  di  Roma,  press' a  poco 
l'odierna  Presidenza  delle  repubbliche:  anzi  avevan  potere 
quasi  di  re.  Presiedevano  il  Senato,  creavano  gli  ammi- 


ri) Così  detti  perchè  da  essi  la  patria  non  si  aspettava  che  prole, 

(2)  La  prima  classe  contava  98  centurie,  la  seconda  e  la  quarta  22 
ciascuna,  20  la  terza  e  30  la  quinta.  Queste  cifre  sono  tuttavia  diverser 
da  un  autore  all'altro. 

(3)  Fino  ai  tempi  di  Tiberio,  il  quale  ordinò  che  si  eleggessero  dal 
Senato. 
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lustratori  del  pubbliito  tesoro^  concludevano  la  pace,  fa- 
cevano alleanze  ed  erano  giudici  supremi  in  tutte  le  causo 
criminali.  Portavano  uno  scettro  d'avorio  con  in  cima  un'a- 
quila, e  nei  trionfi  cingevano  anche  la  corona  d'oro  e  in- 
dossavano la  trabea  o  mantello  di  porpora.  Il  Consolato  fui 
sospeso  per  la  creazione  dei  Decemviri,  nel  461  a.  poi 
ripreso  nel  450,  e  di  nuovo  sospeso  nel  444,  quando  si 
crearono  i  Tribuni  militari  con  autorità  di  Console.  Nel 
566  a.  C.  fu  eletto  il  primo  Console  plebeo.  Sotto  gli  impe- 
ratori l'autorità  consolare  divenne  un  nome  vano. 

Dittatori.  Un'idea  grande,  tutta  latina,  fu  quella 
delle  dittature.  Quando  il  nemico  minacciava  da  presso  il 
sacro  suolo  di  Roma,  o  lo  attaccava  da  più  parti,  con 
grandi  forze;  quando  insomma  la  salute  della  Repubblica 
era  in  grande  periglio,  il  Senato  e  i  Consoli  rinunciavano 
momentaneamente  ogni  potere  militare  nelle  mani  di  un 
cittadino  (i),  che  avesse  già  tenuto  l'ufficio  di  Console  o  di 
Pretore,  e  che  godesse  l'universale  stima  e  fiducia.  Quel 
cittadino  diventava  il  Dittatore  di  Roma,  arbitro  assoluto 
della  guerra,  solo  responsabile  e  autorità  suprema.  Il  suo 
potere  cessava  col  finire  della  guerra.  Non  mai ,  pare,  eb- 
bero i  Romani  a  pentirsi  di  aver  concesso  un  cosi  grande 
onore  ad  un  loro  concittadino. 

È  rimasto  celebre  nella  storia  il  nome  di  Lucio  Quinzi^> 
Cincinnato,  patrizio  decaduto,  tranquillo  agricoltore,  già 
Console,  che  accettata  la  sublime  carica  quando  gli  Equi 
stringevano  di  forte  assedio  l' alma  città  (456  a.  C),  portò 
i  Romani  alla  vittoria  sgominando  il  nemico,  e  poi,  depo- 
ste le  insegne  della  sua  carica,  tornò  semplicissimamente  al 
suo  poderetto.  Fu  poi,  per  poco,  anche  Interrege,  e  a 
ottant'anni  una  seconda  volta  Dittatore, 


(1)  Tito  Larzio  fu  il  primo  fra  i  patrizi  ad  esercitare  la  dittatura 
{498  a.  C.)  e  Cajo  Marzio  Rutilo  tra  i  plebei  (399  a.  C). 


—  76  - 

Tribuni.  —  Il  nome  dato  a  questi  magistrati  eletti  dalla 
plebe,  suona  maestri  della  tribù,  ma  Ja  loro  autorità  non 
si  esercitava  solo  nella  sfera  della  tribù  a  cui  appartene- 
vano: essi  erano  veri  rappresentanti  legali  della  plebe  tutta, 
come  gli  odierni  deputati  al  Parlamento,  e  la  loro  persona 
era  parimenti  inviolabile.  Nessun  segno  esterno  li  distin- 
gueva dagli  altri  cittadini,  ma  il  loro  veto  fu  subito  un  freno 
al  potere  del  Senato  e  dei  Consoli;  e  più  tardi  ebbero  an- 
che il  diritto  di  far  proposte. 

Egli  fu  col  mezzo  dei  Tribuni,  che  la  plebe  romana  so- 
stenne e  vinse  le  lunghe  e  aspre  lotte  col  patriziato  perla 
conquista  dei  propri  diritti.  Molti  furono  i  Tribuni  perse- 
guitati e  assassinati  dai  patrizi,  e  rimasero  celebri  nella 
storia  i  fratelli  Gracchi,  figli  della  virtuosa  e  forte  Cornelia, 
vittime  illustri  del  loro  nobile  ufficio. 

Edili.  —  Insieme  coi  Tribuni  furono  creati  gli  Edili,  magi- 
stratura che  rimase  alla  plebe  per  128  anni,  cioè  fino  al  563 
a.  C.  in  cui  agli  Edili  plebei  si  aggiunsero  i  curuU,  cioè 
usciti  dalle  curie  composte  di  nobili  e  patrizi.  Era  loro  in- 
combenza soprintendere  ai  giuochi  ed  ai  gladiatori  del 
circo,  nonché  sorvegliare  al  decoro  delle  costruzioni,  il  che 
anche  oggidì  si  chiama  edilizia.  Giulio  Cesare  istituì  anche 
gli  Edili  cereali,  che  amministravano  le  campagne. 

Questori.  —  Nei  primi  tempi  della  Repubblica  fu  creata 
la  carica  annuale  del  Questore,  magistrato  sopraintendente 
alla  finanza  e  al  diritto  penale,  o  come  si  direbbe  oggi 
pubblico  ministero  (i).  I  Questori  perciò  eran  due  e  di  due 
specie:  aeravi  e  parricidi  (2).  Il  Questore  erario  o  classico, 
era  responsabile  del  tesoro  pubblico;  nel  421  a.  C.  questa 
magistratura  era  tenuta  da  quattro,  due  in  città  e  due  al 


(1)  Qui  conq}iireret  puUicas  pecu'iias  et  male/ìcia,  secondo  l'espres- 
sione di  Varrone. 

(2)  Quesra  carica  venne,  ai  tempi  di  Licinio,  affidata  ai  duumviri 
perduellionis.  La  perdueUione  era  il  delitto  di  lesa  maestà. 


campo,  e  nel  489  a.  C.  ne  fu  raddoppiato  il  numero,  ciò 
che  indica  l'aunnento  della  ricchezza  pubblica  appo  i  Ro- 
mani, e  il  conseguente  sospetto  della  concussione  (0. 

Pretori.  —  Fin  dai  tempi  di  Romolo  e  di  Numa,  pare 
che  ogni  magistrato,  sia  che  presiedesse  a  cosa  sacra  o  a 
profana,  avesse  il  titolo  di  Pretore.  Il  Dittatore  era  Pretore 
Massimo.  Nel  366  a.  C.  il  Pretore  divenne  particolarmente 
il  magistrato  della  giustizia  (2),  carattere  che  conserva  tut- 
tora in  certi  limiti.  I  giorni  in  cui  teneva  udienza,  erano 
(issati  dal  Pontefice  e  si  chiamavano  fasti  (3).  Sorveglianza 
ai  giuochi  pubblici  e  all'edilizia;  nell'assenza  del  Console, 
ne  faceva  le  veci.  Nel  245  a.  C.  vi  furono  Pretori  urbani  e 
peregrini,  cioè  entro  e  fuori  Roma;  così  ogni  Provincia 
ebbe  un  Pretore.  Col  dilatarsi  della  corruzione  accrebbe  il 
numero  di  questi  magistrati,  che,  dopo  un  anno  di  perma- 
nenza in  Roma,  andavano  nelle  Provincie,  dove  potevano 
arricchire  (^),  finché  la  carica  non  diventò  che  un  vuoto 
nome  e  fu  abolita  (-^K 

Prefetti.  —  Anche  la  Prefettura  risale  ai  tempi  dei  sette 
Re,  sebbene  posteriore  alla  Pretura.  Vi  erano  più  sorta  di 
Prefetti  :  il  Prefetto  degli  alleati  aveva  il  sommo  imperio 
degli  eserciti;  quello  delle  Legioni  fungeva  le  veci  del  Ge- 
nerale; il  Prefetto  di  Roma,  viceré  in  monarchia,  vice-Con- 
sole poi,  venne  abolito  durante  la  Repubblica  e  ristabilito 


(1)  SiUa  lo  portò  a  venti,  e  Giulio  Cesare  a  quaranta! 

(2)  11  primo  ad  esercitare  questo  ufficio  fu  Spurio  Camillo,  figlio  del- 
l'espugnatore  di  Vejo. 

(3)  La  formola  delle  loro  sentenze  era:  do,  dico,  abdico. 

(4)  Il  più  scandaloso  ladro  fu  Verre,  Pretoi'e  in  Sicilia.  Catone  il  solo 
onesto.  Ai  tempi  di  G.  l'esare  i  Pretori  crebbero  a  sedici,  e  col  secondo 
Triumvirato  fino  a  seitantaseil  Augusto  ne  creò  dodici ,  Tiberio  sedici, 
Claudio  diciotto,  Valentiniano  li  ridusse  a  tre. 

(5)  Sotto  Giustiniano  (483-580  e  v.)  che  ne  concentrò  i  poteri  nel  Pre- 
fetto del  Pretorio,  La  cinica  negligenza  del  Pretorio  diede  luogo  al 
noto  proTerbio  :  De  minimis  non  curat  prcetor. 
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più  lardi,  col  nuovo  impero;  superiore  agli  Edili  e  ai  Pre- 
tori, era  soltanto  pari  al  Prefetto  del  Pretorio,  creazione 
posteriore  (i)  paragonabile  al  moderno  Presidente  del  Ga- 
binetto.  Il  Prefetto  dei  viveri  e  delV  annona  i^)  e  quello  del 
^^ampo  erano  magistrati  amministrativi. 

Censori.  —  Questa  magistratura  fu  istituita  nel  442  a. 
C.  ed  era  essa  pure  un  privilegio  dei  patrizi;  ma  l'ebbero 
poi  anche  i  plebei  nel  351  a.  C.  L'ufficio  del  Censore  era, 
come  dice  la  parola,  di  censire  la  popolazione  ogni  cinque 
anni  (lustro)  e  oltre  di  ciò  vegliare  sui  costumi  dei  citta- 
dini, anche  nei  recessi  della  vita  privata.  Simile  specie  di 
tirannia  oggi«non  è  compatibile  neppure  coi  governi  più 
assoluti,  ma  allora  era  rispettata  e  temuta;  eppure  i  Ro- 
mani amavano  tanto  la  libertà!  Il  Censore  aveva  diritto  di 
redarguire  e  punire  gli  stessi  Senatori  e  Dittatori,  che  amas- 
sero troppo  il  lusso  e  le  ricchezze:  nel  275  a.  C.  Cornelio 
Rufino,  antico  Dittatore,  fu  escluso  dal  Senato  perchè  pos- 
sedeva dieci  libbre  d'argento  lavorato.  Il  Senatore  Manilio 
fu  dal  celebre  Catone  (3)  escluso  parimenti,  per  aver  egli 
tenuto  un  contegno  non  troppo  corretto  in  presenza  di  sua 
moglie.  Fino  a  sessanta  Senatori  furono  una  volta  radiati 
dall'alto  consesso,  per  ordine  del  Censore! 

I  giuochi  in  Grecia  e  a  Roma- 

1  giuochi  erano  esercizi  pubblici,  di  corpo  e  di  spirito, 
che  si  davano  in  Grecia  e  a  Roma,  per  invigorire  le  mem- 
bra dei  cittadini  e  renderli  atti  alla  milizia.  Ogni  giuoco 


(1)  Creati  da  Augusto  in  numero  di  dieci,  i  Prefetti  del  Pretorio  ai 
tempi  di  Tiberio  si  ridussero  ad  un  solo,  che  fu  Sejano.  Erano  capi- 
tani di  guardia  deir Imperatore,  ed  avevano  anche  il  potere  giudizia- 
rio. I  pretoriani  divennero  poi  despoti  nelle  elezioni  degli  Imperatori. 

(2)  Annona  sembra  derivare  da  nonaj  perchè  il  mercato  si  faceva 
ogni  nove  giorni. 

(3)  fiatone  il  vecchio,  che  tanto  insisteva  col  grido:  Delenda  Cartha- 
go!  (si  distrugga  Cartagine!  fu  il  più  rigido  Censore  di  Roma. 
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era  dedicato  a  un  dio  o  a  più  dèi,  sicché  il  loro  motivo 
apparente  era  religioso.  I  Greci  avevano  giuochi  ginnici, 
cioè  del  corpo,  che  si  facevano  in  luoghi  detti  perciò  gin- 
nasi o  palestre;  gli  altri  giuochi  erano  scenici,  perchè  si 
rappresentavano  sul  teatro  o  su  di  una  scena:  erano  com- 
medie, tragedie,  satire,  canti  nazionali,  ecc.  I  giuochi  olim- 
pici avevan  luogo  ad  ogni  olimpiade  (quattro  anni),  in  Olim- 
pia, città  dell'Elide  :  gli  istmicii^)  ogni  tre  anni  a  Corinto, 
in  onore  di  Nettuno  dio  del  mare. 

Vi  accorrevano  tutti  i  popoli  della  Grecia,  e  per  pre- 
mio ai  vincitori  si  dava  una  corona  d'ulivo,  d'alloro,  di 
prezzemolo  o  di  appio  domestico ,  per  insegnare  che  il 
vero  premio  delle  azioni  umane  sta  nella  gloria.  Nei  giuo- 
chi d'ordine  privato,  come  i  funerali,  si  davano  premi  di 
valore  e  nessuna  corona  (2). 

I  Romani  avevano  giuochi  circensi,  perchè  si  davano  nel 
Circo,  e  scenici:  i  quali  poi  erano  sacri,  o  votivi,  o  ricrea- 
tivi 0  compitali.  Presiedeva  il  Re,  e  in  tempi  di  repubblica 
i  Pretori  e  i  Consoli.  I  più  importanti  si  chiamavano  giuo- 
chi romani  o  massimi.  Usavano  giuochi  anche  in  onore  de- 
gli dèi  infernali,  come  i  taurilUa,  i  compitalia,  i  terentini.  Le 
rappresentazioni  erano  sempre  precedute  da  danze  sulla 
corda:  poi  venivano  i  mimi  e  pantomimi,  poi  i  giuochi. 
Giulio  Cesare  fu  il  più  splendido  nel  lusso  dei  giuochi,  fa- 
cendo perfino  lastricare  l'arena  con  uno  strato  d'argento 
puro.  I  giuochi  della  milizia  si  chiamavano  castrensi.  Cite- 
remo tra  gli  esercizi  ginnici:  la  corsa  delle  bighe  e  qua- 
drighe, il  disco,  il  salto ,  il  pugillato  e  la  lotta.  Le  zuffe  dei 
gladiatori,  più  tardi,  furono  una  degenerazione  di  questo 
antico  costume.  Esse  cominciarono  nella  Campania  tra  Etru- 
schi e  Sanniti,  e  a  Capua  vi  era  la  grande  scuola;  di  là 
passarono  a  Roma,  e  per  tutta  l'Italia. 


(1)  DsdVisùno  di  Corinto. 

(2)  V.  in  Oofiero  i  funeraU  di  Patroclo,  e  in  Virgilio  queUi  di  4nchise. 


—  so- 
la danza  fa  tenuta  cosa  sacra,  usata  anche  come  ceri- 
monia  funebre.  I  premi  agli  atleti  del  Circo  romano  erano 
corone  d'alloro  e  di  mirto. 

Monete  e  misure  romane. 

Monete.  —  È  incerta  la  valutazione  delle  monete  anti- 
che, e  gli  eruditi  discordano  d'assai.  Il  Boeck  0)  riassume 
le  opinioni  di  tutti,  e  quindi  ci  riferiamo  a  lui, 

Vassej,  prima  unità  monetaria  romana,  era  una  libbra  di 
12  once  di  bronzo  non  coniato  (ws  rude).  La  prima  im- 
pronta che  ricevette  fu  di  una  pecora ,  perciò  pecunia. 

La  prima  moneta  d'argento  fu  battuta  a  Roma  nel  269 
a.  C.  e  si  chiamò  denaro  (^)  (dena  ceris)  ossia  dieci  assi;  la 
sua  meià  era  il  quinario,  e  il  suo  quarto  era  il  sestertio 
(sequitertius)  da  non  confondersi  col  sestertium  che  valeva 
500  denari  ossia  mille  sesterzi.  Ci  volevano  10  assi  di  rame 
per  fare  un  denaro  d'argento,  e  40  denari  d'argento  per 
fare  una  llbella,  ossia  libbra  di  rame,  che  valeva  2  sem-- 
belle  (i/2  libbra)  o  quattro  terunci  (1/4  di  libbra). 

Sul  finire  della  Prima  Guerra  Punica  l'asse  di  rame  era 
ridotto  a  due  once,  nel  218  a  C.  a  un'oncia,  e  il  denaro 
fu  portato  a  sedici  assi;  nel  192,  a.  C.  l'asse  valeva  mez- 
z'oncia e  il  denaro  era  ancora  di  sedici  assi.  11  rame  e 
l'argento  stettero  dunque  in  diversi  tempi  nelle  seguenti 
proporzioni; 

1  :  400  (rame  non  monetato) 
l  :  400  idem 
i  :  112  (rame  monetato) 
1  :  56  idem 


(ì)  Metrologische  Untersuchunger  liber  Gewichte  Mum^isse  unti 
Masse  des  Al'ertliums  in  ihren  Zusammonhungen.  Berlino  1838. 

(2)  Nelie  tabelle  ili  Bureau  De  la  Malie  (Economia  dei  Romani)  il 
denaro  romano  equivaleva,  sul  principiare  della  RepubÌDlica  a  L.  1,63^ 
sotto  Cesare  a      12  e  via  via  Ano  agli  Antonini,  L.  l. 
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'  La  prima  moneta  d'oro  fa  ballala  dai  Romani  nel  207  a.  C. 
41a  ragione  di  uno  scrupolo  per  venti  sesterzi.  È  dab- 

10  se  ai  tempi  della  Repubblica  i  Romani  usassero  mo- 
de d'oro.  Pochi  anni  prima  dell'era  volgare  la  moneta 
'oro  era  1;40  della  libbra  e  il  suo  valore  era  di  25  denari, 
luindi  la  proporzione  tra  l'oro  e  l'argento  era  15^:1, 
issia  press' a  poco  12  : 1. 

t  L'Italia  settentrionale  non  vide  monete  di  rame  che  nel 
47  a  C.  Le  colonie  greche  dell'Italia  meridionale  sem- 
bra traessero  dalla  madre  patria  l'argento  per  le  monete 
oro,  e  quindi  sono  molto  più  antiche  delle  romane.  In 
Queste  il  titolo  dell'oro  restò  sempre  fra  0,998  e  0,991  e 

K nello  dell'argento  fra  0,995  e  0,965.  Regolatore  del  valore 
ra  l'oro,  come  oggi  in  Inghilterra.  La  libbra  d'oro  può 
•[aiutarsi  a  L.  900,  quella  d'argento  a  L.  75. 
ì  Misure  lineari.  —  Il  Milliarum  (Cm.  475)  valeva  palmi 
;;0,000,  dunque  il  palmo  era  di  Cm.  0,049  ossia  circa  5  cen- 
ìmetri.  Il  pi^^Z^  (pes)  valeva  6  palmi.  Lo  stadio  era  l'ottava 
iarte  di  un  miglio. 

^  Misure  superficiali.  —  L'unità  dei  quadrati  era  lo  ju- 
ero,  bislungo  di  240  piedi  per  120,  ossia  28,800  piedi  qua- 
h'ati  pari  ad  are  51,56. 

Misure  di  capacità.  —  L'unità  era  Y anfora  o  piede  cubo, 
|[  cui  peso  era  uguale  a  80  libbre  di  vino,  ossia  a  litri 
6,59. 

Misure  di  peso.  —  La  libbra  di  12  once  si  suddivi- 
lieva  in  288  scrupoli:  lo  scrupolo  corrispondeva,  secondo 

11  Letronne,  a  gr.  1,156,  quindi  la  libbra  a  gr.  527,187  os- 
:  ia  alla  nostra  libbra  piccola,  e  l'oncia  a  gr.  27,265. 

Misura  del  tempo.  —  Calendario  vien  da  calende  che  erano 
[  primo  giorno  di  ciascun  mese  :  le  none  cadevano  al  quinto 
*iei  mesi  di  gennajo,  febbrajo,  aprile,  giugno,  agosto,  set- 
embre,  novembre,  dicembre,  e  al  settimo  negli  altri:  gli 
di  al  tredicesimo  dei  prenominati  mesi,  al  quindicesimo 
legli  altri.  I  giorni  intermedi  si  denominavano  daHa  di- 
stanza loro  da  questi  punti.  Chi  volesse  tradurre  i  giorni 
I  *  6 


dal  mese  romano  nei  nostri,  deve  alla  cifra  reale  di  cia-j 
scun  mese  aggiungere  2,  poi  da  questo  numero  sottrarre 
la  differenza  tra  la  data  che  si  vuol  convertire,  ed  essa  ciH 
fra  aumentata. 

T. 

La  milizia  presso  i  Romani. 

L'arte  del  combattere  fu  pei  rozzi  Romani  un  impeto» 
naturale  del  proprio  valore  fisico,  finché  l'esempio  dei  colti 
Etruschi  non  l'ebbe  ridotta  un  oggetto  di  studi  seri  ed  im« 
portanti,  coordinandola  a  vera  scienza  di  guerra,  il  che 
diede  per  risultato  una  tattica  cosi  regolare  e  perfetta  da 
meritare  che  Vegezio  la  dicesse  inspirata  da  un  dio.  | 

Nerbo  degli  eserciti  era  la  fanteria,  essendo,  la  cavalle-^ 
ria  riservata  ai  ricchi.  I  fanti  di  grave  armatura  portavano 
al  fianco  sinistro  una  breve  spada  appesa  per  un  balteo, 
e  il  formidabile  pilo  o  asta,  che  scagliavano  prima  di  venire 
alle  spade  (i).  I  fanti  leggieri,  ossia  i  rorarì,  arcieri  e  from- 
bolieri,  svelti  tiratori  di  fionda  e  balestra,  ingaggiavano  la 
pugna,  poi,  consumati  i  projettili,  ritiravansi  a  lato  della 
legione,  e  allora  gli  astati  giocavano  de' giavellotti  o  pili, 
e  mentre  i  nemici  attendevano  a  liberare  gli  scudi  ove  s'e- 
rano confitti,  essi  li  aggredivano  colle  sciabole.  Se  trova- 
vano forte  resistenza  ,  subentravano  freschi  i  principi  o  clas- 
sici, cioè  i  patrizi  armati  di  lancia  e  sciabola  e  muniti  di 
elmo,  corazza  e  scudo.  A  imitazione  degli  Etruschi,  i  Ro- 
mani cambiarono  i  pesanti  scudi  quadrati  di  ferro  nei  pic- 
coli tondi  di  rame,  e  in  certe  aste  volanti  per  uso  dei  Veliti, 
alte  due  cubiti,  grosse  un  dito,  con  punta  ferrea  sottile, 
che  scagliate  piegavansi  contro  il  primo  scudo  nemico,  e 
non  potevano  quindi  essere  rimandate. 

Formavan  l'esercito  attivo  gli  juniori  (dai  17  ai  46  anni), 


(1  L'uso  di  queste  lance  era  coiìuine  a'Volsci,  Sabini  e  Sanniti. 
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-e  formavano  il  presidio  nelle  città  i  seniori  (dai  46  ai  GO 
,anni).  La  legione,  cioè  corpo  di  eletti,  da  3300  fu  portata 
Jflno  ai  6000.  Ordinariamente  ogni  Console  levava  due  le- 
Igioni;  il  generale  sceglieva  i  colonnelli,  e  questi  gli  udì- 
ziali,  sicché  era  forte  l'unione  tra  superiori  e  soldati.  Dal 
Senato  uscivano  i  generali  come  gli  ambasciatori,  nè  alle 
supreme  cariche  ascendeva  chi  non  avesse  fatto  almeno 
dodici  campagne;  così  le  guerre  conducevansi  con  senno 
politico,  e  le  assemblee  spiravano  ardore  guerresco.  Appo 
i  Romani  come  presso  tutti  i  popoli  Italici,  la  professione 
dell'armi,  più  che  un  dovere  imposto  dalle  leggi,  era  la 
speranza  degli  uomini  che  bramavano  distinguersi,  poiché 
Ja  milizia  era  scala  a  tutti  gli  onori. 

La  disciplina  militare  era  rigorosissima;  ogni  soldato 
aveva  facoltà  di  uccidere  il  disertore.  Se  un  corpo  mo- 
strava viltà  era  decimato,  ossia  se  ne  uccideva  imo  ogni 
dieci,  a  sorte:  ai  restanti  l'esiglio  e  l'onta. 

Nelle  marce  procedevano  in  colonne,  ma  se  temessero  un 
attacco,  si  ordinavano  in  linea,  togliendosi  nel  centro  i  ba- 
gagli. Il  soldato  romano  faceva  da  venti  a  ventiquattro  mi- 
glia in  cinque  ore,  con  indosso  il  peso  di  settanta  libbre. 
Lo  si  stancava  in  pace  con  armi  pesanti  il  doppio  e  con 
pubblici  lavori,  per  non  avvezzarlo  al  riposo. 

Cartagine. 

Fondata  dai  Tiri  (colonia  fenicia)  forse  un  secolo  avanti 
l'èra  volgare,  le  sue  prime  notizie  sono  incerte,  per  essere 
andata  smarrita  la  storia  che  ne  scrisse  Aristotele.  Si  sa 
che  era  governata  da  un'aristocrazia  mista,  con  un  Senato 
a  vita.  Non  usavano  giuochi  barbari,  come  a  Roma,  ma 
avevan  pene  crudeli  per  i  rei;  molto  in  uso  la  crocefissione 
Teneano  in  grande  conto  i  vincoli  di  famiglia  ed  avevano  una 
Censura  dei  costumi.  I  magistrati  durante  l'esercizio  del  loro 
ufficio,  non  doveano  ber  vino.  La  religione  dei  Cartaginesi 


che  era  quella  dei  Fenici,  andò  ingentilendosi  col  progresso 
e  non  fu  mai  il  monopolio  della  casta  sacerdotale.  Furono 
celebri  per  commercio  ed  agricoltura,  e  gli  antichi  scrit- 
tori citano  con  gran  rispetto  un'opera  di  Magone  carta- 
ginese snW Agricoltura  in  28  libri,  che  andò  smarrita.  La 
politica  dei  Cartaginesi  era  rapace,  gelosa,  inumana.  Conqui- 
starono nel  Mediterraneo  Meiita,  Malta,  Gozo,  Lampedusa, 
le  Baleari,  le  Lipari,  parte  della  Sicilia,  e  la  Sardegna. 

Nel  490  a.  C.  furono  sconfìtti  da  Cerone  tiranno  di  Sira- 
cusa. Fecero  nel  420  delle  esplorazioni  nelle  Canarie,  a  Ma- 
dera e  credesi  anche  in  America.  Nel  410  soccorrono  Se- 
geste  contro  Selinunto  (i)  e  usano  di  torri  mobili  e  di  arieti. 
Selinunto  viene  arsa.  Nel  406  prendono  Agrigento  (2)  é 
nel  310  vanno  contro  Siracusa  con  sessanta  galee  e  duecento 
navi,  che  vengono  tutte  sommerse.  Pirro  li  combatte  in  Si- 
cilia dopo  la  guerra  con  Roma,  ma  poi  abbandona  l'isola 
e  l'Italia.  Intorno  a  quest'epoca  i  Cartaginesi  possedevano 
circa  un  terzo  della  Sicilia.  Nel  264  assediano  Messina,  ma 
i  Romani  li  cacciano  da  quelle  acque.  Allora  s'impegna  la 
titanica  lotta  tra  Cartagine  e  Roma  (3). 

Annibale,  Aglio  di  Amilcare  Barca  (4)  che  gli  aveva  fatto 
giurare  fìn  da  ragazzo  eterno  odio  contro  i  Romani,  osa  va- 
licare le  Alpi  e,  ajutato  dai  malcontenti  Cisalpini,  si  spinge 
fin  sotto  le  mura  di  Roma,  dopo  aver  vinto  i  Romani  al 
Ticino,  alla  Trebbia  (218  a.  C)  (5),  al  Trasimeno  (217)  m 
ed  a  Canne  (216)  0).  In  quest'ultima  battaglia  giacquero 


(1)  Città  sicule. 

(2)  L'odierna  Girgenti. 

(3)  A  quel  tempo  Cartagine  contava  circa  dugencinqiiantamila  abi 
tanti. 

(4)  I  Barca  erano  un'antica  e  cospicua  famiglia  cartaginese. 

(5)  Affluente  di  destra  del  Po. 

(6)  Oggi  Lago  di  Perugia. 

(7)  Oggi  villaggio  presso  Bari. 


—  85  — 

sellantamila  Romani,  col  lìore  dei  patrizi  e  dei  cavalieri  (D. 
Il  Console  Paolo  Emilio  volle  morire.  Roma  si  vendica  a 
Siracusa  (212  a.  C),  a  Capua  (211),  al  Metauro  (207)(2),  n 
litica  (3) ,  trasportando  così  la  guerra  in  Africa  (205)  e  a 
Zama  (202)  (-i),  dove  ha  luogo  dopo  la  gran  battaglia  una 
pace  vergognosa  pei  Cartaginesi,  a  durissimi  patti. 

Finalmente,  ripresa  la  guerra  mezzo  secolo  dopo,  Car- 
tagine è  presa  e  distrutta  (146  a.  C). 

Cartagine  e  Eoma- 

Non  resistiamo  alla  tentazione  di  offrire  ai  nostri  lettori, 
come  illustrazione  di  questa  gran  pagina  della  storia  dei 
mondo  ,  il  seguente  parallelo  fra  Cartagine  e  Roma  ,  uscito 
dalla  penna  di  un  grande  poeta  moderno,  Vittor  Hugo. 

<  Roma,  simile  all'aquila,  suo  formidabile  simbolo,  stende 
»  largo  le  sue  ali ,  spiega  potenti  i  suoi  artigli ,  afferra  la 
»  folgore  e  s' invola.  Cartagine  è  il  sole  del  mondo,  è  su  Car- 
»  tagine  che  s'appuntano  i  suoi  sguardi.  Cartagine  è  padrona 
»  degli  oceani ,  padrona  dei  regni ,  padrona  delle  nazioni. 
»  È  una  città  magnifica ,  piena  di  splendore  e  di  opulenza , 
»  tutta  raggiante  delle  arti  strane  d' oriente.  È  una  società 
»  completa ,  fine ,  finita ,  a  cui  nulla  manca  del  lavoro  del 
»  tempo  e  degli  uomini.  Insomma ,  la  metropoli  d' Africa 
»  è  all'apogeo  della  sua  civiltà:  essa  non  può  più  salire,  e 
»  ogni  progresso  oramai  sarà  un  declino.  Roma  invece  non 
))  ha  nulla.  Ella  ha  ben  preso  già  tutto  ciò  che  era  a  suo 
»  tiro,  ma  ha  preso  per  prendere  piuttosto  che  per  arricchirsi. 


(1)  Non  s'era  mai  visto,  dopo  la  strage  dei  Persiani  a  Platea,  im 
eccidio  maggiore. 
12)  Fiume  presso  Pano. 

(3)  Città  africana,  celebre  per  il  suicidio  di  Catone. 

(4)  Oggi  Juarirn  ^  in  Africa.  I  Romani  presero  settantasette  piazzo 
in  diciotto  mesi. 
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)'  Essa  è  mezzo  selvaggia,  semibarbara.  Ha  la  sua  educazione 
insieme  e  la  sua  fortuna  da  fare.  Tutto  innanzi  a  lei ,  nulla 
»  a  tergo. 

»  Per  alcun  tempo  i  due  popoli  esistono  di  fronte.  L'  uno 
»  si  riposa  nel  suo  spendore,  l' altro  grandeggia  nell'  ombra. 
■»  Ma  a  poco  a  poco  Paria  e  lo  spazio  mancano  a  entrambe 

>  per  svilupparsi.  Roma  comincia  a  seccare  Cartagine.  È  un  i 
»  un  pezzo  che  Cartagine  riesce  importuna  a  Roma.  Sedute 

)  sulle  due  rive  opposte  del  Mediterraneo ,  le  due  città  si  * 
)  guardano  in  faccia.  Questo  mare  non  basta  più  a  separarle. 

>  L'Europa  e  l'Africa  pesano  una  sull'altra.  Come  due  nubi 
sopracariche  d'elettricità,  esse  si  costeggiano  troppo  da  vi- 

>  cino.  Si  confonderanno  nel  fulmine.  Qui  sta  la  peripezia 
>'  del  gran  dramma.  Quali  attori  sono  in  presenza!  due  razze: 
»  questa  di- mercanti  e  di  marinai,  quella  di  lavoratori  e 
»  di  soldati:  due  popoli  :^uno  che  regna  colF  oro ,  l'altro  col 
»  ferro;  due  repubbliche:  una  teocratica,  l'altra  aristocratica; 
»  Roma  e  Cartagine:  Roma  colla  sua  armata,  Cartagine  colla 
»  sua  flotta;  Cartagine  vecchia,  ricca,  astuta;  Roma  giovane  , 

>  povera  e  forte;  il  passato  e  l'avvenire;  lo  spirito  di  scoperta 
-  e  lo  spirito  di  conquista;  il  genio  dei  viaggi  e  del  com- 
mercio, il  demone  della  guerra  e  dell' ambizione;  l'Oriente 

>  e  il  Mezzodì  da  una  parte,  l'Occidente  e  il  Nord  dal- 

>  l'altra;  insomma  due  mondi,  la  civiltà  d'Africa  e  la  civiltà 
>'  d'Europa. 

»  Tutte  e  due  si  guatano.  Il  loro  atteggiarsi  prima  del  j 
»  combattimento  è  egualmente  formidabile.... 

»  La  battaglia  scoppia.  Roma  copia  grossolanamente  la 
»  marina  della  sua  rivale.  La  guerra  s'accende  nella  pe- 
»  nisola  e  nelle  isole.  Roma  urta  Cartagine  in  quella  Si- 
y>  cilia  ove  già  la  Grecia  ha  incontrato  l'Egitto,  in  quella 
»  Spagna  ove  più  tardi  lotteranno  ancora  l'Europa  e  TA- 
>^  frica,  l'Oriente  e  l'Occidente,  il  Mezzodì  e  il  Settentrione. 

)•  Poco  a  poco  s'impegna  il  combattimento,  il  mondo 

>  s'incendia.  I  colossi  si  assalgono  corpo  a  corpo,  si  pren- 
»  dono,  si  lasciano,  si  riprendono.  Si  cercano  e  si  respiii- 
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gono.  Curlagiiie  valica  le  Alpi,  Roma  passa  il  mare.  I  due 
popoli  persoiiilicati  in  due  uomini,  Annijjale  e  Scipione, 
»  si  stringono  e  si  accaniscono  per  finirla.  È  un  duello  ad 
»  oltranza,  un  combattimento  all' ultimo  sangue.  Roma  bar- 
»  colla,  manda  il  grido  6"  mgosGh:  Annib al  ad  j^ortas!...  Ma 
>'  si  rialza,  esaurisce  le  sue  forze  con  un  ultimo  colpo,  si 
getta  su  Cartagine  e  la  cancella  dal  mondo.  » 

Controversie  storiche. 

Non  soltanto  regnano  le  tenebre  nella  storia  primitiva 
d'Italia,  ma  ancora  assai  incerta  è  quella  di  Roma,  al  tempo 
in  cui  questa  città  era  già  forte  e  civile.  La  più  parte  dei 
documenti  più  prossimi  a  quella  remotissima  età  perirono 
nell'incendio  di  Roma.  Tito  Livio,  il  gran  narratore  delle 
cose  di  Roma,  confessa  che  prove  non  ne  ha;  Cicerone  dice 
che  i  principi  di  Roma  sono  favole;  Dionisio  d'Alicarnasso 
vissuto  vent'anni  a  Roma,  ne  studiò  e  scrisse  la  storia  fino 
alla  Prima  Guerra  Punica,  e  pretendendo  di  correggere  gli 
storici  greci,  contraddice  tutti,  anche  Livio,  e  narra  tutto 
di  suo  capo.  Plutarco ,  nella  vita  di  Romolo  e  di  Numa  , 
dice  che  non  vale  la  pena  di  cercare  quello  che  non  c'è 
più,  e  in  qualcosa  ha  ragione. 

La  dotta  battaglia  incominciò  nel  medio  evo.  Lorenzo  Valla 
(sec.  XV),  il  Glareano,  il  Sigonio,  gli  Scaligeri  e  Justus  Lep- 
sius  (XVI)  mossero  forti  dubbi  sui  racconti  degli  antichi. 

L'olandese  Perizonio  (XVII)  fu  il  primo  a  dire  che  le  anti- 
che storie  erano  state  alterate  dai  canti  popolari.  Nell'Acca- 
demia di  Francia  Ponili}^  e  Saìlier  (XVIII)  disputarono  dot- 
tamente, quello  negando,  questi  affermando  le  vecchie  storie. 
Luigi  Reaufort,  eruditissimo ,  distrusse  il  distruggibile  e 
confermò  il  resto ,  in  un'opera  profonda  e  severa.  Intanto 
Barthélemy  scherzava  colla  troja  romana  e  i  suoi  trenta 
porcelli ,  e  con  tutta  la  mitologia  di  Virgilio,  come  il  nostro 
Carlo  Porta  col  classicismo. 
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In  principio  del  secolo  XIX  Pietro  Cario  Levesqiie  riagitò 
la  questione  del  dubbio  storico  innanzi  air  Accademia ,  af- 
fermando che  Roma  è  molto  più  antica  che  non  si  crede, 
poiché  si  trova  troppo  fiorente  cent'anni  dopo  la  sua  fon- 
dazione ;  e  già  prima  di  lui  il  dottissimo  veronese  Scipione 
3Iaffei,  più  volte  citato  in  questo  libro,  aveva  emesso  la 
stessa  opinione,  appoggiandosi  ai  monumenti.  Anzi,  prima 
di  entrambi,  un  altro  italiano  aveva  sollevato  simile  que- 
stione (1).  y Algarotti  ed  altri  negarono  la  cronologia  dei 
sette  re  di  Roma;  ma  nessuno  aveva  ancora  elevato  la  cri- 
tica storica  a  sistema  filosofico. 

Ebbe  questa  divinazione  e  questo  onore  il  nostro  Giam- 
battista Vico,  il  quale  noncurato ,  Un  dal  XVIII  secolo  spie- 
gava colle  lingue ,  coi  miti  e  coi  simboli  le  contraddizioni 
degli  antichi  racconti,  precedendo  di  un  secolo  i  dotti  filologi 
della  Germania.  Lo  spazio  non  ci  consente  di  riassumere  qui 
la  nuova  teorica  del  Vico,  la  quale  chiuderemo  in  una  sola 
sentenza  di  lui  :  ogni  popolo  è  autore  della  sua  civiìtà. 

Emanuele  Doni  (1850  circa)  su  quelle  idee  fece  la  storia 
dello  stato  civile  di  Roma  ;  altri  attinsero  alla  ricca  miniera 
verità  ed  errori ,  e  in  Francia  si  traducevano  le  dottrine 
del  Vico  in  poesia. 

Fra  quelli  che  ne  approfittarono  in  Germania  ,  primo  e 
sommo  fu  Giorgio  Niebhur  nato  a  Copenaghen,  gran  filologo 
ed  erudito  (1776-1851).  Egli  ricostruì  tutta  la  storia  del- 
l'Italia antica  e  di  Roma,  fissando  ove  comincia  e  ove  ha  ter- 
mine il  canto,  ossia  la  leggenda.  Per  lui  tutta  la  storia  ro- 
mana, fino  alla  battaglia  del  Lago  Regillo,  è  un  grande 
poema,  o  meglio  un'epopea  divisa  in  più  poemi.  Ridusse  il 
dubbio  a  sistema  e  a  dogma,  congetturando  audacemente , 
talché  fu  anche  tacciato  di  visionario,  mentre  ebbe  entusia- 
stici lodatori.  Fu  detto  a  ragione  che  ninno  é  stato  più  dotto 
di  lui  nelle  cose  di  Roma.  Egli  suscitò  una  vera  battaglia  dì 


(I)  Onofrio  Panvinio,  Antiqiùtates  Veronenses.  Padova,  1648. 
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lavori  eruditi,  in  appoggio  o  contro  le  sue  dottrine ,  tanto 
in  Francia  e  in  Inghilterra  che  nella  sua  stessa  Germania; 
ma  è  innegabile  che  l'opera  sua  mise  su  di  una  nuova  via  gli 
studi  romani,  e  rese  di  gran  servigi  alla^ scienza,  anche  in- 
direttamente. 

Non  per  darsi  il  vanto  di  avere  la  propria  nazione  civiliz- 
zato l'Italia,  come  traspare  in  alcuni  suoi  connazionali,  ma 
per  solo  amor  del  vero,  il  Niebhur  affermò  che  gli  Etru- 
schi sono  i  Raseni  venuti  dal  Nord;  il  che  tuttavia  è  contrad- 
detto dai  dotti  Schlegel  e  Lepsius,  pure  tedeschi,  come  anche 
dagli  eruditi  italiani,  tra  cui  Giuseppe  Micali  (1776-1844)  e 
il  milanese  Francesco  Rossi,  i  quali  tutti  variamente  concor- 
dano neir attribuire  agli  Etruschi  l'origine  asiatica;  e  asse- 
gnano i  popoli  italici  alla  grande  famiglia  indo-europea;  sic- 
ché la  civiltà  italica  sarebbe  venuta  dall'oriente,  seguendo  il 
cammino  del  sole ,  e  non  dal  «  settentrional  vedovo  sito.  » 
Secondo  il  Balbo,  gli  Etruschi  furono  i  continuatori  e  risorgi- 
tori  della  civiltà  degli  antichi  Tirreni;  il  Cantù  ne  dubita, 
e  li  suppone  una  lega  delle  tribù  dell'Adria  cogli  Oschi 
(Atr-Oschi).  Il  Vannucci  li  ritiene  venuti  dall'Asia. 

Nessun  lavoro  più  dotto  e  profondo  è  stato  fatto  in  Italia, 
sui  tempi  anteriori  a  Roma,  di  quello  che  il  suddetto  Micali 
pubblicò  nel  1821,  frutto  di  grande  amore  e  di  lunghi  studi  (0. 
Egli  avrebbe  concluso  per  l'origine  nordica;  ma  dopo  nuovi 
studi  e  feconde  ricerche  da  lui  fatte  viaggiando  la  penisola, 
modificò  d'assai  la  sua  opinione,  ammettendo  egli  pure 
l'influsso  orientale  nella  civiltà  etrusca;  e  pubblicò  in  un 
atlante  preziosissimo  i  disegni  dei  più  antichi  monumenti 
italici  da  lui  scoperti,  o  particolarmente  studiati  (2). 

Dotti  lavori  furono  pubblicati,  in  questo  secolo,  sulle 


(1)  L'Italia  avanti  il  dominio  dei  Romani,  opera  più  volte  citata 
ili  questo  libro. 

(2)  Consigliamo  i  giovani  di  guardare,  almeno  una  volta,  queHe  stu« 
pende  tavole,  più  efficaci  di  qualunque  discorso. 
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origini  italiche  dai  francesi  Petit-Radel ,  Fréret  ed  altri;  in 
Italia  da  Melchiorre  Delfico  abruzzese,  Cesare  Balbo  pie- 
montese, Giovanelli  trentino,  P.  Uccelli  lombardo,  i  cui 
sludi  furono  tutti  riassunti  dal  fiorentino  Atto  Vannucci 
nella  sua  mirabile  Storia  deW  Italia  Antica,  dove  a  propo- 
sito di  tali  questioni  conclude  che  molto  han  giovato  le 
ricerche  ad  arricchire  la  scienza  di  nuove  idee,  ma  che  la 
storia  vera  dei  primi  Italici  è  tuttora  nel  campo  delle  opi- 
nioni e  delle  ipotesi,  le  quali  «  per  ora  non  danno  speranza 
di  giungere  a  ninna  certezza.  » 

Comunque  sia,  i  Romani  furono  un  popolo  misto  d'ori- 
gine, e  la  loro  grandezza  (se  ci  fosse  lecito  esprimere  la  no- 
stra opinione)  non  dovrebb' essere  un  vanto  per  nessuno, 
fuorché  per  essi  medesimi,  che  seppero  svilup])are  così 
grandemente  le  tradizioni  dei  loro  vari  progenitori,  e  av- 
viarsi a  un  destino  ignoto  per  il  sentiero  della  virtù  e  della 
gloria.  Faccia  Iddio  che  la  generazione  attuale  e  le  future, 
più  che  disputare  sulla  provenienza  di  quei  fortissimi  Ita- 
lici, apprendano  ad  imitarli  in  quelle  virtù,  che  furono  e 
saranno  sempre,  ovunque,  fattrici  di  prosperità  e  di  gran- 
dezza. 
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